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PREFAZIONE

Il Terzo Rapporto sulle Fondazioni bancarie giunge puntualmente, alla
scadenza annuale divenuta ormai consueta, per tracciare un quadro di sin-
tesi dei fenomeni principali che hanno attraversato, nell’anno da poco tra-
scorso, il mondo delle Fondazioni bancarie.

Anche il 1997, come era già accaduto negli anni precedenti, è stato ca-
ratterizzato da un vivace dibattito intorno alle prospettive future delle Fon-
dazioni bancarie, con una vasta eco negli organi di stampa e nelle discussio-
ni tra addetti ai lavori. 

Come è noto, le ragioni di tanta attenzione sono da ricondurre, in primo
luogo, al ruolo che le Fondazioni bancarie stanno assumendo nel processo
di ammodernamento del sistema bancario nazionale, in relazione alla loro
partecipazione, mediante la cessione di quote di partecipazione nelle ri-
spettive Banche conferitarie, ad operazioni di concentrazione e ristruttura-
zione bancarie.

D’altro lato, non è minore il carico di aspettative rivolte verso le Fonda-
zioni bancarie affinché esse, attraverso il perseguimento delle loro finalità
istituzionali, assumano un ruolo, nell’ambito del settore non profit, com-
misurato alla loro dotazione patrimoniale.

Le Fondazioni bancarie, nel loro complesso, dispongono oggi di un pa-
trimonio di circa 53.809 miliardi di lire, di cui circa 38.262 riferibili alle
82 Fondazioni C.R. e circa 15.547 miliardi riferibili alle Fondazioni
I.C.D.P.

L’insieme delle Fondazioni C.R. è caratterizzato da una elevata con-
centrazione territoriale nel nord del Paese, dalla presenza di poche Fonda-
zioni di grandi dimensioni e da un elevato numero di Fondazioni di dimen-
sione medio piccola.

Nell’esercizio 1995/96, a cui si riferiscono i bilanci analizzati in questo
Terzo Rapporto dell’ACRI, il patrimonio delle Fondazioni C.R. ha fatto
registrare una redditività complessiva del 2,2%, di poco superiore a quella
rilevata l’anno precedente (2%). In particolare, esse hanno percepito  pro-
venti per 721 miliardi (+7,5% rispetto all’esercizio precedente), costituiti
per il 71% circa da dividendi riscossi dalle Società conferitarie. 

Bisogna ricordare, a tale ultimo riguardo, che i suddetti dividendi fanno
riferimento all’esercizio chiuso dalle Spa bancarie  nel 1994, periodo risul-
tato tra i meno favorevoli degli ultimi anni per la redditività del sistema

7



creditizio nazionale. In considerazione di questo aspetto, pertanto, il risul-
tato inerente la redditività delle Fondazioni C.R. appare destinato a mi-
gliorare nel prossimo futuro. A confortare tale previsione contribuiscono i
più recenti segnali di ripresa della redditività delle banche: sia quelli già
registrati (il R.O.E. delle Casse di Risparmio italiane è cresciuto dal 2,9% nel
1994 al 4% nel 1996), sia quelli collegati alle attese di ulteriori positivi ef-
fetti derivanti dalle ristrutturazioni e concentrazioni bancarie in atto.

I proventi introitati sono stati utilizzati, al netto delle tasse, per coprire
i costi di funzionamento (73,5 miliardi, pari al 10% circa dei proventi), per
gli accantonamenti statutari e di legge (oltre 277,5 miliardi, pari al 38,5% dei
proventi) e per  le erogazioni.

È da sottolineare l’andamento relativo agli accantonamenti alla riserva
per la sottoscrizione di aumenti di capitale della Banca conferitaria, previ-
sti dalla normativa vigente (art. 12 del D.Lgs. 356/90); la loro incidenza
sui proventi continua a diminuire attestandosi, nell’esercizio in esame, al
28% (era 50% nel 1993/94 e 35,5% nel 1994/95).

Questa diminuzione si è resa possibile a seguito delle successive modi-
ficazioni della normativa sopra richiamata. Essa, infatti, prevedeva in origi-
ne che il 50% dei dividendi percepiti dalla Banca conferitaria fosse accan-
tonato a riserva; in seguito, la Direttiva Dini ha previsto la facoltà per le
Fondazioni bancarie di ridurre l’aliquota sino ad un valore non inferiore al
10%, fintanto che esse detengano il controllo della Società conferitaria.

Le risorse destinate complessivamente alle erogazioni nel periodo esa-
minato (esercizio 1995/96), pari a circa 376 miliardi di lire, sono aumenta-
te del 6,1% rispetto all’esercizio precedente.

Con riferimento ai contenuti specifici dell’attività erogativa si possono
richiamare i seguenti dati di sintesi.

Nel 1996 (anno solare) le Fondazioni C.R. hanno svolto la  loro attività
istituzionale realizzando 13.646 interventi.

Si conferma, come in passato, l’elevato grado di concentrazione degli im-
porti erogati: quelli superiori a 50 milioni di lire cadauno assorbono il
67,4% della somma totale pur rappresentando soltanto il 5,4% del numero
complessivo di iniziative.

Ben il 28,6% del totale erogato è costituito da interventi di importo uni-
tario superiore a 500 milioni, mentre le erogazioni di importo modesto (in-
feriore a 10 milioni) hanno assorbito solo il 13% del totale erogato.

Si registra, quindi, una crescente attenzione delle Fondazioni C.R. ver-
so interventi di rilievo economico sempre maggiore, pur non risultando
trascurato il tradizionale sostegno alle piccole iniziative, spesso molto im-
portanti per la realtà socio-economica del territorio di riferimento delle
Fondazioni stesse.
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Le erogazioni annuali continuano ad essere largamente prevalenti (inci-
dono per l’81,7% dell’importo totale), tuttavia sono le erogazioni plurien-
nali (18,3% del totale) a subire il più sensibile incremento, raddoppiando
quasi la loro consistenza, sia in termini di importi (+90,2% tra il 1995 e il
1996) sia per quanto riguarda il numero (+83,6%).

In merito all’origine delle iniziative di erogazione, si rileva che, pur
prevalendo tuttora la progettualità di terzi, i progetti in proprio occupano
uno spazio non indifferente, e in crescita, considerando sia il numero degli
interventi (11,7% del totale) sia, ancora di più, gli importi erogati (24,5%).

È da sottolineare come tra le erogazioni pluriennali, cioè quelle di impor-
to di gran lunga più consistente, l’autonoma linea strategica delle Fonda-
zioni, rappresentata dai progetti propri, veda crescere considerevolmente il
proprio peso ed incida ormai per il 43,8% della somma erogata. 

È ancora poco diffuso, sebbene in crescita costante negli ultimi tre an-
ni, il coinvolgimento di altri soggetti nel finanziamento dei progetti (ero-
gazioni in pool): questo tipo di iniziative riguarda il 10,2% degli importi e-
rogati ed interessa soprattutto le erogazioni a carattere pluriennale (per
queste, l’incidenza delle erogazioni in pool è del 18,5%).

I cosiddetti settori istituzionali di intervento hanno assorbito, anche nel
1996, la quota largamente prevalente degli importi complessivamente di-
stribuiti (88,8% dell’importo totale erogato). Come in passato, quello che oc-
cupa il primo posto per importanza è il settore dell’Arte e cultura (con il
32,4%) a conferma della vocazione che il mondo delle Casse di risparmio
ha sempre espresso verso la tutela e lo sviluppo del patrimonio artistico e cul-
turale.

Non sono mancati, tuttavia, significativi interventi anche negli altri
settori, a cui sono state destinate quote non trascurabili delle risorse a di-
sposizione: all’Assistenza sociale è andato il 15% del totale erogato, all’I-
struzione il 13,4%, al Volontariato l’11,4% (quasi totalmente rappresenta-
to dagli accantonamenti ai Fondi speciali regionali previsti dalla legge
266/91), alla Sanità il 10,2% e, infine, alla Ricerca scientifica il 6,4%.

Al di fuori dei suddetti settori istituzionali, la parte restante delle risor-
se (11,2%) è stata destinata ad iniziative volte alla promozione e sviluppo
delle comunità locali, alla tutela ambientale e ad attività di carattere sporti-
vo e ricreativo. 

Il grado di specializzazione settoriale dell’attività di erogazione si con-
ferma elevato: il 65,8% delle Fondazioni C.R. ha destinato non meno del
60% delle proprie erogazioni a non più di due settori.

Le erogazioni per finalizzazioni specifiche risultano prevalenti, e in
crescita, rispetto ai contributi di gestione (rispettivamente 77,2% e 22,8% de-
gli importi erogati). Inoltre, nella scelta delle tipologie di intervento si sono

Prefazione     9



privilegiate le iniziative volte a creare nel territorio strutture permanenti e ad
acquisire beni durevoli a beneficio della collettività.

Con riferimento all’area territoriale interessata dall’attività erogativa
delle singole Fondazioni, permane l’assoluta predominanza dei progetti
realizzati all’interno della regione di appartenenza dell’Ente conferente
(94,1% degli importi erogati). All’interno, poi, della zona così circoscritta
la preferenza si concentra nella provincia nella quale si trova la sede della
Fondazione (74,6% degli importi erogati).

In merito alla distribuzione delle risorse tra le ripartizioni geografiche del
Paese si registra ancora la prevalenza netta, pur se con una leggera tenden-
za correttiva, della quota destinata al Nord (78,3%) rispetto a quelle indiriz-
zate al Centro (18,4%) ed al Mezzogiorno (3,3%).

La sintesi dei dati sinora esposti, che saranno ripresi ed approfonditi
nel seguito di questo Terzo Rapporto, offre la lettura di un sistema com-
plessivo tutt’altro che immobile.

I processi di trasformazione necessari per dare alle Fondazioni bancarie
un definitivo assetto, in linea con il profilo di moderno ente non profit da tut-
ti indicato come obiettivo da raggiungere, sono in piena fase di realizza-
zione e, in alcuni casi, essi si sono praticamente compiuti. Ciò, nonostante
gli ultimi anni trascorsi siano stati caratterizzati da un quadro normativo
incerto ed in via di consolidamento.

A tale proposito è da registrare il clima di grande attesa creatosi, tra gli
addetti ai lavori, in relazione al progetto di riforma del settore attualmente
in fase di approvazione in sede parlamentare.

Si tratta, com’è noto, della proposta di legge presentata dal Governo,
nel corso del 1997, per il riordino della disciplina civilistica e fiscale delle
Fondazioni bancarie, e per la definizione di una nuova normativa relativa-
mente al trattamento fiscale delle operazioni di ristrutturazione bancaria.

Il disegno di legge governativo, che come si ricorderà si fondava sui ri-
sultati degli approfondimenti svolti da una Commissione, appositamente
costituita presso il Ministero del tesoro (la c.d. Commissione Pinza), è già
stato approfonditamente esaminato dalla Commissione Finanze della Ca-
mera dei Deputati, in sede referente, ed è approdato al vaglio dell’Assem-
blea parlamentare proprio in queste ultime settimane, quasi in contempo-
ranea con la stampa del presente rapporto.

La proposta di legge risolve finalmente l’incertezza sulla natura giuridi-
ca privata delle Fondazioni bancarie, consentendo così ad esse di superare
l’insieme di vincoli che, a causa di orientamenti che tendevano ad attribui-
re loro qualificazioni pubblicistiche, ne avevano finora reso meno scorrevo-
le l’operatività.

Il provvedimento prevede, inoltre, un sistema di incentivazione fiscale
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teso, in linea generale, a favorire la realizzazione dei processi di ristruttura-
zione bancaria e, in tal modo, a creare condizioni più favorevoli per innal-
zare il livello di competitività delle banche del nostro Paese.

In linea generale il disegno di legge riconosce il principio di autonomia
delle Fondazioni bancarie, sia sotto il profilo gestionale ed operativo sia
per quanto riguarda le scelte inerenti il rapporto con le banche partecipate.

Sotto quest’ultimo profilo, infatti, non sono previsti obblighi ma viene
introdotto un sistema di incentivi fiscali tesi a favorire le cessioni di parte-
cipazioni bancarie da parte delle Fondazioni, lasciando agli amministrato-
ri delle stesse la discrezionalità sulle decisioni da assumere in materia.

Saranno soprattutto le valutazioni di mercato, quindi, ad ispirare l’a-
zione delle Fondazioni bancarie in questo campo, orientandole in modo
differenziato, da caso a caso, secondo analisi  di convenienza economica.

A tale riguardo, si deve evidenziare come l’evoluzione dello scenario
economico italiano abbia portato, negli ultimi anni, ad una profonda modi-
ficazione dei rapporti di convenienza tra le diverse forme di investimento fi-
nanziario, restituendo interesse al settore bancario, caratterizzato come già
visto da un trend di redditività crescente, quale possibile destinazione del-
l’investimento patrimoniale, anche strategico, delle Fondazioni bancarie.

Seguendo le impostazioni sinora descritte, le Fondazioni possono realiz-
zare in concreto l’obiettivo di una diversificazione del patrimonio che,
senza correre rischi di depauperamento dello stesso, sia idonea a garantire
maggiori livelli di redditività, rispetto a quelli attuali, e consenta, di conse-
guenza, di accrescere il volume di risorse da destinare all’assolvimento
delle finalità istituzionali.

Per le Società bancarie, per contro, si profilano opportunità per un mi-
glioramento della loro competitività fondato su articolati processi di ri-
strutturazione, anche degli assetti proprietari, tesi a rafforzare l’attività im-
prenditoriale delle aziende creditizie.

Il recente evolversi della situazione, di cui questo Terzo Rapporto pre-
senta gli aspetti più salienti, offre già importanti riscontri della concreta
accelerazione che, su queste basi, le Fondazioni bancarie hanno impresso al
processo di trasformazione, pur in mancanza di un quadro normativo defi-
nito.

Alla fine del 1997 gli assetti partecipativi delle Fondazioni bancarie ri-
sultano profondamente mutati rispetto al passato: basti osservare che, con ri-
ferimento alle Fondazioni C.R., l’incidenza sul patrimonio delle partecipa-
zioni nelle rispettive conferitarie è passata da 96,7% nel 1996 (praticamen-
te la quasi totalità del patrimonio era investita in azioni delle Banche con-
feritarie), ad un ben più equilibrato 65,3% nel 1997.

Si deve quindi rilevare che, già oggi, circa un terzo dell’aggregato patri-
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moniale riferibile alle Fondazioni C.R. è svincolato dalle originarie parteci-
pazioni bancarie, ed è ormai indirizzato verso nuove e diversificate forme di
investimento, individuate secondo criteri di convenienza economica.

Le Fondazioni bancarie chiamate a definire una precisa strategia di di-
versificazione del proprio patrimonio sono ancora numerose; tuttavia, può
dirsi certamente sbloccata la situazione di attesa che negli anni precedenti
aveva caratterizzato le politiche delle Fondazioni bancarie in materia di di-
smissioni.

Questa nuova direttrice di cambiamento va ad arricchire ulteriormente
il composito processo di trasformazione delle Fondazioni bancarie che già
in precedenza, come evidenziato nei primi due Rapporti pubblicati dal-
l’ACRI, hanno realizzato importanti innovazioni.

Si ricorderà, infatti, come negli ultimi anni trascorsi le Fondazioni ban-
carie abbiano già proceduto ad un ampio processo di revisione statutaria,
integralmente compiutosi nel 1997, pienamente in linea con gli indirizzi
sanciti dalla normativa in materia. 

Grazie ai nuovi statuti, integrati dall’adozione di specifici regolamenti
interni, sono state individuate con maggiore precisione le finalità perse-
guite in ogni settore, disciplinando le relative modalità di intervento, ed è sta-
ta meglio definita la composizione degli Organi amministrativi.

A tale riguardo, è da sottolineare il significativo ricambio di Ammini-
stratori realizzatosi negli ultimi anni, in virtù del quale è stato possibile il su-
peramento del problema delle “incompatibilità” tra le cariche assunte nella
Fondazione e nella Spa bancaria, limitandosi ormai i casi di “doppio incarico”
ai pochi previsti dal regime di deroga contemplato dalla normativa.

Il rinnovamento della compagine degli Amministratori ha favorito, al-
tresì, un adeguamento delle professionalità espresse all’interno delle Fonda-
zioni bancarie con le esigenze poste dalle nuove configurazioni operative che
le Fondazioni stesse sono andate via via assumendo.

Sono da rilevare, inoltre, gli sforzi compiuti dagli Enti conferenti per
migliorare l’efficacia e l’efficienza della propria gestione, i cui riflessi
possono essere colti dall’esame dei dati riportati all’inizio di questa prefa-
zione, relativamente alla gestione economico-patrimoniale ed all’attività
erogativa realizzata. 

È più che ragionevole attendersi che, con il completamento dell’iter le-
gislativo della nuova normativa, auspicabilmente orientata nel senso già
sopra indicato, le Fondazioni bancarie potranno finalmente esprimere, nel
pieno esercizio della loro autonomia, tutte le proprie potenzialità di interven-
to in campo sociale ed assumere, così, un ruolo trainante tra le organizzazio-
ni che operano nell’ambito del Terzo settore del nostro Paese.

Il Terzo Rapporto sulle Fondazioni bancarie è articolato in sei capitoli.
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Il capitolo 1 è dedicato alla descrizione degli sviluppi più recenti del
quadro istituzionale di riferimento. L’attenzione maggiore, in tal senso, è
dedicata al disegno di legge “Ciampi”, a cui si è già accennato in questa
premessa.

Il capitolo 2 si occupa degli assetti interni delle Fondazioni C.R. for-
nendo, innanzitutto, un aggiornamento dei dati riguardanti la composizio-
ne degli Organi collegiali, sia in termini numerici sia con riferimento al
collegamento esistente tra i requisiti di professionalità dei diversi Ammi-
nistratori ed i settori di intervento.

L’illustrazione prosegue con una disamina delle caratteristiche principa-
li del personale impiegato dalle Fondazioni C.R. per l’assolvimento delle di-
verse funzioni operative e dei diversi tipi di struttura organizzativa adottati.

Il capitolo 3 fornisce una descrizione della gestione delle Fondazioni
bancarie sotto il profilo economico-patrimoniale, facendo riferimento ai
dati di bilancio relativi all’esercizio 1995/96. 

Vengono aggiornati i dati relativi alla consistenza ed alla distribuzione
dei patrimoni delle Fondazioni bancarie esaminando, inoltre, la situazione
delle partecipazioni delle Fondazioni C.R. nelle rispettive conferitarie. A
tale ultimo riguardo vengono prese in considerazione anche le rilevanti va-
riazioni verificatesi alla fine del 1997. 

L’esame dell’andamento economico della gestione viene poi sviluppa-
to con una dettagliata analisi della redditività delle Fondazioni, in relazio-
ne alla composizione dei loro investimenti, e dei costi di funzionamento.

Il capitolo 4 è dedicato all’esame dell’attività istituzionale delle Fon-
dazioni C.R.

Preliminarmente vengono presentati i dati dell’attività erogativa tratti
dagli ultimi bilanci disponibili, relativi cioè all’esercizio 1995/96, quindi
vengono illustrati i risultati dell’indagine quali-quantitativa annuale sulle
erogazioni delle Fondazioni C.R., svolta dall’ACRI con riferimento, questa
volta, all’attività erogativa dell’anno 1996. 

Il capitolo 5 propone una ulteriore prospettiva di analisi della gestione
delle Fondazioni bancarie, complementare a quella sviluppata nei prece-
denti capitoli (in particolare nel capitolo 3), ed ispirata ad uno schema di a-
nalisi innovativo, detto “modello di lettura coordinata degli indici di bilan-
cio”. Tale modello, elaborato dall’ACRI e già presentato, nella sua imposta-
zione generale, in occasione del Secondo Rapporto sulle Fondazioni banca-
rie, trova in questo Terzo Rapporto la sua prima applicazione pratica. Con
esso vengono reinterpretati, in particolare, i dati di bilancio delle Fonda-
zioni C.R. relativi agli esercizi 1994/95 e 1995/96 evidenziando, in modo e-
stremamente sintetico ed esaustivo, tutti i principali andamenti che hanno ca-
ratterizzato la gestione di dette Fondazioni in quel periodo.

Prefazione     13



Il capitolo 6, infine, affronta il tema del Bilancio di missione delle Fon-
dazioni bancarie. L’argomento, già introdotto in occasione del Primo Rap-
porto, viene ora ripreso e sviluppato in modo più ampio, traendo anche
spunto di riflessione dagli esiti di una indagine, curata dall’ACRI, in meri-
to ad alcuni aspetti qualitativi dei bilanci redatti dalle Fondazioni C.R.

Si fa riferimento, in particolare, alla qualità della comunicazione assicu-
rata dai bilanci in questione, vale a dire la capacità degli stessi di fornire al-
l’esterno una descrizione delle strategie di intervento sociale perseguite
dalle Fondazioni, offrendo altresì un’informazione corretta e completa dei
risultati conseguiti in quel campo.

In conclusione di questa nota di presentazione del volume desideriamo
rivolgere i nostri più sentiti ringraziamenti a tutti coloro che, con il loro
contributo, ne hanno reso possibile la realizzazione.

È doveroso esprimere la nostra riconoscenza, innanzitutto, alle Fonda-
zioni che hanno fornito, con non trascurabile impegno delle proprie struttu-
re e risorse, la grande mole di informazioni su cui si è incentrato tutto il no-
stro studio manifestando, così, grande disponibilità e spirito di collabora-
zione.

Rivolgiamo il più vivo ringraziamento, inoltre, ai docenti universitari
che hanno offerto il contributo scientifico indispensabile per lo sviluppo
delle diverse parti del Rapporto.

Il Prof. Aldo Predetti, Professore ordinario di Statistica economica nel-
l’Università degli studi di Milano, facoltà di Scienze politiche, ha fornito
un contributo decisivo alla elaborazione e all’analisi dei dati riguardanti
l’indagine quali-quantitativa sull’attività di erogazione delle Fondazioni
C.R. 

Il Prof. Luciano Hinna, associato di Ragioneria Pubblica e Revisione
aziendale, dell’Università di Tor Vergata in Roma, ha messo a nostra di-
sposizione la sua vasta esperienza e competenza, collaborando alla stesura
del capitolo 6, dedicato al Bilancio di missione delle Fondazioni bancarie.

Un ultimo ringraziamento, infine, è rivolto a coloro che hanno letto le pri-
me stesure del dattiloscritto e che, con le loro raccomandazioni critiche,
hanno stimolato una varietà di approfondimenti, una più precisa messa a
punto dei dati e un maggiore equilibrio tra le diverse parti del volume.
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Principali dati statistici delle Fondazioni bancarie
Numero Patrimonio

(miliardi)

Fondazioni C.R. 82 38.262

Fondazioni I.C.D.P. 6 15.547

Totale Fondazioni bancarie 88 53.809

Principali dati economico-patrimoniali delle Fondazioni C.R. 
(esercizio 1995/96)

(in milioni) % %
proventi tot. disp.

Proventi patrimoniali 721.452 100,0

Costi e spese di amministrazione 73.510 10,2

di cui: compensi agli Organi collegiali 27.479 3,8

Accantonamenti di legge
(ex art. 12 D.lgs. 356/90) 228.727 31,7

Totale disponibilità per erogazioni 441.371 100,0

Erogazioni 376.097 85,2

Principali dati sull’attività di erogazione delle Fondazioni C.R.
(anno solare 1996)

(in milioni) %

Totale erogazioni 252.553 100,0

– erogazioni annuali 206.279 81,7

– erogazioni pluriennali 46.274 18,3

Distribuzione delle erogazioni tra i settori di intervento
Settori di intervento %

Arte e cultura 32,4

Assistenza sociale 15,0

Istruzione 13,4

Fondi speciali per il volontariato (L. 266/91) 11,4

Sanità 10,2

Ricerca scientifica 6,4

Promozione e sviluppo della comunità locale 5,0

Sport ed attività ricreative 2,3

Tutela ambiente 1,0

Volontariato ed associazionismo 0,1

Altri interventi 2,8

Totale 100,0
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NOTA METODOLOGICA

Al fine di agevolare la corretta interpretazione dei dati e delle informazio-
ni presentati nel Rapporto, è opportuno fornire al lettore alcune indicazioni
in merito alla terminologia utilizzata, ai criteri adottati per l’elaborazione e
rappresentazione dei dati ed al riferimento temporale degli stessi.

Queste informazioni preliminari sistematizzano e, in qualche caso, inte-
grano quelle riportate nelle diverse parti del volume in cui sono trattati gli
argomenti.

Per comodità di esposizione le indicazioni di questa nota metodologica
sono raggruppate in base alle seguenti aree tematiche:

• Terminologia
• Universo di riferimento
• Periodi di riferimento dei dati
• Criteri di raggruppamento delle Fondazioni bancarie
• Criteri di rappresentazione ed elaborazione dei dati di bilancio

Terminologia

Nello schema seguente sono riportate le definizioni ed i significati attri-
buiti ad alcuni termini od espressioni utilizzati nel testo.

Termine o espressione utilizzata

Enti conferenti 
Fondazioni bancarie

Fondazioni C.R.

Fondazioni I.C.D.P.

Si fa riferimento a:

Tutte le Fondazioni di origine bancaria, compren-
dendo sia le Fondazioni Casse di risparmio sia le
Fondazioni Istituti di credito di diritto pubblico.

Le Fondazioni Casse di risparmio, cioè gli enti che
residuano dalle operazioni di scorporo dell’attività
creditizia delle originarie Casse di risparmio e di
conferimento della stessa  alle nuove Casse di ri-
sparmio Spa.

Le Fondazioni Istituti di credito di diritto pubblico,
cioè gli enti che residuano dalle operazioni di scor-
poro dell’attività creditizia degli originari Istituti di
credito di diritto pubblico e di conferimento della
stessa  alle corrispondenti nuove Banche Spa.



Universo di riferimento

Nelle parti del Rapporto in cui si fa riferimento alle Fondazioni C.R. si
riportano dati relativi alle 81 Fondazioni Casse di Risparmio aderenti al-
l’ACRI. Non è incluso, pertanto, l’Ente Cassa di Risparmio di Roma.

Bisogna tener presente, inoltre, che per quanto riguarda le analisi dei
dati economico-patrimoniali (schemi di bilancio e indicatori, modello di
lettura coordinata degli indici) non si è tenuto conto della Fondazione Cas-
sa di Risparmio delle Province Siciliane, i cui dati di bilancio, per l’eserci-
zio in esame, a causa della ben nota crisi economica in cui versava la pro-
pria banca partecipata, avrebbero reso scarsamente significativo il con-
fronto con i risultati dell’esercizio precedente.

Laddove si fa riferimento alle Fondazioni I.C.D.P. i dati sono relativi
ai seguenti Enti: Fondazione Banco di Sardegna, Ente Banca Nazionale
delle Comunicazioni, Compagnia di S. Paolo, Istituto Banco di Napoli,
Fondazione Banco di Sicilia. Ad essi si aggiunge, a partire da questo Rap-
porto, la Fondazione Monte dei Paschi di Siena I.D.P. che ha chiuso nel
1996 il suo primo esercizio di attività. 

Tra le suddette Fondazioni I.C.D.P. aderiscono all’ACRI: la Fondazio-
ne Banco di Sardegna, l’Ente Banca Nazionale delle Comunicazioni, l’I-
stituto Banco di Napoli e la Fondazione Monte dei Paschi di Siena I.D.P.

Periodo di riferimento dei dati

La raccolta e l’elaborazione dei dati del Rapporto sono state completa-
te nel mese di novembre 1997.

Nelle varie parti dello studio, tuttavia, vengono presentati dati ed infor-
mazioni relativi a differenti periodi di rilevazione.

Ciò si deve all’intento di questo Rapporto di fornire una rappresenta-
zione quanto più possibile aggiornata dei diversi fenomeni analizzati, te-
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Termine o espressione utilizzata

Banca conferitaria
Società conferitaria
Spa conferitaria
Banca Spa

Holding

Si fa riferimento a:

La società per azioni bancaria nata dallo scorporo,
avvenuto ai sensi della Legge n. 218/90, dell’atti-
vità bancaria svolta dagli originari Casse di rispar-
mio e Istituti di credito di diritto pubblico.

Società finanziaria, partecipata da Fondazioni
bancarie, che detiene partecipazioni azionarie di
Spa conferitarie.



nuto conto del vincolo di dover comunque basare l’analisi su dati riferiti
all’intero universo di riferimento.

Ne consegue che, trattandosi di tematiche che abbracciano un campo
molto ampio, e quindi in presenza di modalità e strumenti di rilevazione e
descrizione molto diversificati, nelle fonti, nelle forme di rappresentazione
e nei tempi di produzione, si è dovuto necessariamente procedere all’indi-
viduazione di epoche di accertamento differenziate.

• Per quanto riguarda i dati relativi alla gestione economico-patrimo-
niale, sono stati utilizzati i bilanci relativi all’esercizio 1995/96, cioè
l’ultimo chiuso da tutte le Fondazioni bancarie alla data di completa-
mento del presente Rapporto.

• L’analisi degli assetti partecipativi fa riferimento alla situazione rileva-
ta alla data del 15 ottobre 1997.

• L’indagine quali-quantitativa sulle erogazioni si riferisce all’anno so-
lare 1996.

• Per quanto riguarda le tematiche di natura istituzionale (statuti, rego-
lamenti, composizione degli Organi collegiali), i dati sono aggiornati
alla data del 30 novembre 1997.

• I dati relativi alle strutture organizzative ed alla composizione degli
organici si riferiscono alla situazione esistente alla data del 30 no-
vembre 1997.

Criteri di raggruppamento delle Fondazioni bancarie

In diverse parti del Rapporto si presentano dati riferiti a particolari
gruppi di Fondazioni C.R., al fine di offrire analisi articolate in funzione
della loro diversa dimensione e localizzazione territoriale.

Per quanto riguarda i gruppi dimensionali, il criterio adottato prende in
considerazione la successione, ordinata in senso crescente, dei patrimoni
(nelle analisi riferite ai bilanci e alla composizione degli organici) o degli im-
porti erogati (nelle analisi riferite all’attività erogativa) suddividendola in
cinque parti (o classi) formate da un uguale numero di Enti (pari a 16, ad
eccezione della prima classe che ne contiene 17). Sono state, pertanto,
contemplate le seguenti cinque classi: Fondazioni piccole, medio-piccole,
medie, medio-grandi, grandi.

Nell’analisi riguardante le strutture organizzative, le classi sono state
composte ricorrendo ad un criterio semplificato che ha consentito di indivi-
duare tre classi dimensionali: Fondazioni piccole, medie e grandi.

Per quanto concerne i gruppi territoriali, si è fatto riferimento alle quat-

Nota metodologica     27



tro tradizionali ripartizioni geografiche del Paese: Nord ovest, Nord est,
Centro, Mezzogiorno.

Criteri di rappresentazione ed elaborazione dei dati di bilancio

I dati di bilancio che vengono presentanti nel Terzo Rapporto sono sta-
ti riclassificati secondo gli schemi del bilancio tipo messo a punto dall’ACRI
e presentato in dettaglio nel Primo Rapporto, al quale si rinvia per un’ana-
litica descrizione.

Nell’esporre tali dati all’interno del Rapporto, tuttavia, sono stati adot-
tati schemi sintetici dello stato patrimoniale e del conto economico, nei
quali le voci del bilancio tipo analitico sono accorpate negli aggregati più si-
gnificativi.

In tal modo, si è inteso offrire un quadro descrittivo dei fenomeni os-
servati più rispondente alle esigenze di uno studio, come quello proposto
in questo Rapporto, di carattere generale e volto a focalizzare l’analisi sul-
lo sviluppo dei principali processi di gestione.

Per una corretta interpretazione dei dati economico-patrimoniali espo-
sti negli schemi di bilancio e degli indici che ne derivano è importante tene-
re presenti le seguenti note informative:

Con riferimento agli indici di bilancio, di cui si presentano i valori rela-
tivi a vari raggruppamenti di Enti conferenti, si è analizzato anche il feno-
meno della dispersione dei dati relativamente ai singoli gruppi dimensio-
nali di Fondazioni C.R. 

La variabilità dei dati, nell’ambito di ogni gruppo considerato e del Si-
stema delle Fondazioni C.R., è stata misurata calcolando il coefficiente di va-
riazione dei dati stessi, mediante la seguente formula:
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Voce Informazioni

Proventi sono stati riclassificati al netto dei ricavi relativi al credito
d’imposta e del valore delle plusvalenze conseguite sulla
cessione di partecipazioni nelle Società conferitarie

Imposte e tasse sono state riclassificate al netto del credito d’imposta

Accantonamenti sono stati riclassificati al netto dell’accantonamento del 
di legge e statutari credito di imposta e dell’accantonamento relativo alle 

plusvalenze conseguite sulla cessione di partecipazioni
delle Società conferitarie



dove:
n = numerosità del gruppo (o dell’intero Sistema delle Fondazioni C.R.);

xi =       

è l’indice di bilancio della i-esima Fondazione del gruppo (o del Sistema
delle Fondazioni C.R.), dove a e b sono le due poste di bilancio relative al-
l’indice preso in considerazione;

esprime il valore medio dell’indice del bilancio di ciascun gruppo di Fonda-
zioni di volta in volta considerato, ovvero dell'indice di bilancio  dell’inte-
ro Sistema.

Le tabelle dedicate all’analisi del fenomeno della dispersione, riferite
ciascuna ad un gruppo dimensionale, riportano nelle colonne, per ogni in-
dice considerato, la serie decrescente dei valori relativi alle Fondazioni del
gruppo, il valore medio del gruppo ed il corrispondente coefficiente di va-
riazione. Questo sistema di ordinamento dei dati, così definito anche al fi-
ne di assicurare la riservatezza delle informazioni relative ai singoli Enti
conferenti, comporta che i valori disposti su ogni riga della tabella non sia-
no riferibili alla medesima Fondazione. Pertanto la lettura di dette tabelle de-
ve effettuarsi “per colonne” e non “per righe”.
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CAPITOLO 1

IL QUADRO ISTITUZIONALE DI RIFERIMENTO

Nel 1997 il quadro normativo di riferimento delle Fondazioni bancarie
non ha subìto modificazioni: la disciplina specifica è ancora quella recata dal
titolo III del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356 e dalla direttiva
del Ministro del tesoro del 18 novembre 1994. 

Quest’ultima, in particolare, rispetto all’impianto normativo generale
recato dal richiamato decreto, è intervenuta in due ambiti1 specifici: il pri-
mo, individuato dall’art. 1, comma 7, della legge n. 474/1994, attiene alle
modalità di attuazione del processo di diversificazione dell’attivo patrimo-
niale degli Enti assistito dal regime fiscale agevolato previsto dall’art. 1,
comma 7-ter della predetta legge; il secondo si riferisce alle modificazioni
statutarie riguardanti le finalità, l’assetto organizzativo e l’operatività del-
le Fondazioni.

In relazione alle previsioni della direttiva, nel corso del 1997 le Fonda-
zioni hanno portato a compimento il processo di revisione statutaria avvia-
to nel biennio 1995/96, dando così completa attuazione alle indicazioni
ministeriali, ed hanno proseguito nei processi di diversificazione degli as-
setti partecipativi delle Società bancarie. 

Gli Enti che hanno assunto l’impegno a conformarsi al parametro b)
della direttiva ministeriale2 sono 42, di questi 33 hanno ottenuto anche il
decreto di conformità alla direttiva da parte dello stesso Ministro. 
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1 Una disamina dei contenuti della direttiva è contenuta in ACRI, Secondo Rapporto sul-
le Fondazioni bancarie, Roma, 1997, pag. 29.

2 La direttiva ministeriale, pur rimettendo agli Enti conferenti ogni determinazione circa
le modalità ed i tempi della cessione delle partecipazioni bancarie, prevede che le Fondazioni
bancarie procedano, entro il 22 novembre 1999, alla diversificazione del proprio attivo di bi-
lancio in modo che venga rispettata almeno una delle due condizioni previste dall’art. 2:

– le spese sostenute per il perseguimento delle finalità istituzionali siano coperte in misu-
ra superiore al 50 per cento con proventi diversi da quelli derivanti dalla partecipazione
bancaria (parametro a);

– non più del 50 per cento del patrimonio dell’ente sia investito in azioni della conferita-
ria (parametro b).

Le operazioni di cessione realizzate per rispettare il suddetto parametro b) godono del
particolare regime fiscale previsto dall’art. 1, comma 4, della legge n. 489/1993, come sosti-
tuito dall’art. 1, comma 7-ter, della legge n. 474/1994.



Nonostante gli interventi effettuati sugli statuti, sono rimaste immutate
le difficoltà di ordine normativo ed operativo in cui le Fondazioni bancarie
si sono trovate ad agire sin dall’attuazione della legge n. 218/90, la cosiddet-
ta legge Amato-Carli.

Sotto questo profilo, si evidenzia come lo stesso tentativo di caratteriz-
zare gli Enti conferenti, sia sotto il profilo funzionale che sotto quello
strutturale, operato dal Ministro del tesoro con la richiamata direttiva del
1994, ha mostrato i propri limiti proprio per l’inadeguatezza del quadro di
riferimento.

L’insufficiente disciplina recata dalla predetta legge che, soprattutto
oggi, appare largamente superata, ha acuito nell’anno passato la necessità di
dare avvio ad un processo di riordino della disciplina degli Enti conferenti3.

La presenza di un orientamento giurisprudenziale che ritiene applica-
bile alle Fondazioni bancarie norme di carattere pubblicistico e le incertez-
ze che ne derivano sotto il profilo operativo non hanno finora consentito
alle Fondazioni di svolgere un ruolo pienamente attivo nell’ambito del so-
ciale.

Il Sistema delle Casse di Risparmio ha più volte auspicato un interven-
to legislativo che, superando l’impianto normativo definito dal D.Lgs. n.
356/1990, dia alle Fondazioni un assetto regolamentare adeguato al loro
ruolo di soggetto non-profit e che agevoli i processi di ristrutturazione
bancaria, al fine di migliorare i livelli di efficienza degli intermediari credi-
tizi partecipati.

Le esigenze manifestate dal Sistema delle Casse di Risparmio sono sta-
te accolte dal Ministro del tesoro che nell’estate del 1996 ha istituito una
apposita Commissione, la c.d. Commissione Pinza, per lo studio di solu-
zioni per il riordino della disciplina degli Enti conferenti4.

Sulla base degli approfondimenti della Commissione il Ministro del te-
soro, di concerto con il Ministro delle finanze, ha elaborato una proposta
di legge che è stata approvata dal Consiglio dei Ministri il 30 gennaio 1997
e presentata in Parlamento5.

Il disegno di legge governativo, teso a realizzare il riordino della disci-
plina civilistica e fiscale degli Enti conferenti e ad incentivare le operazio-
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3 L’esigenza di ridefinire il quadro normativo degli Enti conferenti era stata già avvertita
dalle Casse di Risparmio in occasione del 16° Congresso Nazionale tenutosi nel 1993 a Vene-
zia.

4 Alla Commissione le Casse di Risparmio, per il tramite dell’ACRI, hanno fornito elemen-
ti conoscitivi sulle Fondazioni bancarie ed un contributo di proposta circa le possibili solu-
zioni per incentivare il processo di riorganizzazione e ristrutturazione delle Società conferita-
rie.

5 Trattasi del d.d.l. n. 3194, presentato dal Ministro del tesoro, Ciampi, di concerto con il
Ministro delle finanze, Visco, il 12 febbraio 1997 alla Camera dei Deputati.



ni di ristrutturazione bancaria, è stato accolto con favore dalle Fondazioni
bancarie6.

I contenuti del provvedimento governativo sono stati particolarmente
approfonditi nel corso dei lavori del XVII Congresso Nazionale delle Cas-
se e dei Monti (tenutosi a Salsomaggiore Terme nel marzo 1997), a con-
clusione dei quali è stata espressa una valutazione complessivamente posi-
tiva del provvedimento, ritenendolo utile per la diversificazione degli as-
setti proprietari, le concentrazioni nel sistema bancario e per il riordino
della disciplina degli Enti conferenti.

In particolare, per quanto riguarda le Fondazioni, le Casse di Rispar-
mio hanno espresso l’auspicio che nella legge “venga affermata la natura
privata degli Enti e vengano ribaditi i fondamentali principi di autonomia e
di autorganizzazione”, con specifico riferimento al rapporto con il territorio,
agli scopi istituzionali, alla natura dei controlli ed alla finalizzazione degli
interventi, e che, nell’attuazione dei processi di riorganizzazione delle so-
cietà bancarie, venga riconosciuto agli Enti la possibilità di valutare autono-
mamente il migliore rapporto partecipativo.

In relazione alle Società conferitarie, invece, il Congresso ha auspicato
“che nella realizzazione dei processi di concentrazione venga attuata, per
un rafforzamento delle Società stesse, una diversificazione dei loro assetti
proprietari, favorendo una partecipazione diffusa al capitale”7.

La salvaguardia dell’autonomia statutaria ed organizzativa degli Enti è
uno degli elementi fondamentali cui le Fondazioni annettono una notevole
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6 In realtà in Parlamento erano stati presentati in precedenza altri disegni di legge, ma
questi, rispetto al testo approvato dal Governo risultano certamente meno organici, essendo
finalizzati unicamente a disciplinare la cessione delle partecipazioni bancarie detenute dalle
Fondazioni, senza occuparsi della loro disciplina normativa. 

Nel complesso, alla data del 31 dicembre 1997, erano state presentate in Parlamento 5
proposte di legge riguardanti gli Enti conferenti. In particolare, alla Camera dei Deputati era-
no stati presentati i seguenti tre disegni di legge: l’Atto Camera n. 386 (Balocchi ed altri), del
l9 maggio 1996, recante norme in tema di cessione di quote delle banche da parte delle fonda-
zioni delle casse di risparmio; l’A.C. n. 3137 (Costa), del 3 febbraio 1997, recante norme in ma-
teria di privatizzazione delle banche controllate dalle fondazioni-associazioni; l’A.C. n. 3194
(Ciampi, Visco), del 12 febbraio 1997, recante delega al Governo per il riordino della discipli-
na civilistica e fiscale degli enti conferenti, di cui all’articolo 11, comma 1, del decreto legisla-
tivo 20 novembre 1990, n. 356, e della disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione
bancaria. Al Senato della Repubblica, invece, erano state presentate le seguenti due proposte
di legge: l’Atto Senato n. 863 (Debenedetti), del 3 luglio 1996, recante norme in tema di pri-
vatizzazione delle banche controllate da fondazioni-associazioni; l’A.S. n. 2588 (Pieroni ed
altri), del 1° luglio 1997, recante norme per il riordino della disciplina civilistica e fiscale del-
le fondazioni bancarie e per la regolamentazione della finanza etica.

7 Cfr. ACRI, Atti 17° Congresso Nazionale delle Casse di Risparmio, delle Banche del
Monte e delle Fondazioni Bancarie, Roma, 1997, pag 191.



importanza in quanto consente loro, pur in presenza di una “tipizzazione”
della disciplina, di tenere conto dei diversi assetti e delle differenti origini,
dimensioni e modalità operative.

Il disegno di legge, che si propone, tra l’altro, di individuare la natura, gli
scopi e l’organizzazione delle Fondazioni bancarie, sembra tenere conto di
tale esigenza. Pur essendo condivisibili gli obiettivi cui tende il progetto di
legge, è necessario, però, che gli stessi siano coerenti con quell’autonomia
statutaria e gestionale degli Enti che l’iniziativa governativa intende salva-
guardare e rafforzare.

Nel corso dei lavori parlamentari presso la Commissione Finanze della
Camera dei Deputati, cui la proposta “Ciampi” era stata assegnata in sede re-
ferente, l’ACRI, unitamente ad alcune Fondazioni associate, ha avuto mo-
do di esprimere il proprio orientamento in ordine ai contenuti del disegno di
legge, partecipando alla serie di audizioni tenuta dal gruppo ristretto costi-
tuito in seno alla Commissione stessa8.

La Commissione parlamentare ha concluso i propri lavori nella seduta
del 18 novembre 1997 apportando miglioramenti all’originario testo go-
vernativo9.

In una prospettiva in cui le Fondazioni si vanno orientando a realizzare
una reciproca autonomia nelle relazioni con le società conferitarie, il dise-
gno di legge, come è stato autorevolmente sottolineato10, coglie il cambia-
mento del modo di porsi degli Enti conferenti rispetto alla società civile.

Il provvedimento, quindi, si propone di riassegnare le Fondazioni alla so-
cietà civile da cui hanno avuto origine, risolvendo l’incertezza sulla loro
natura giuridica privata che consente di eliminare quell’insieme di lacci e
lacciuoli che, a causa di qualificazioni giuspubblicistiche, ne hanno finora
reso più complessa l’operatività.

Il disegno di legge, inoltre, rafforza il ruolo delle Fondazioni bancarie
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8 Alla serie di audizioni innanzi alla Commissione Finanze della Camera, svoltesi tra il
22 maggio e il 3 giugno 1997, hanno partecipato, tra gli altri, la Fondazione Cassa di Rispar-
mio delle Provincie Lombarde, la Fondazione Monte dei Paschi di Siena, la Banca d’Italia, la
Compagnia San Paolo, l’Ente Cassa di Risparmio di Roma, l’Associazione fra le Casse di Ri-
sparmio Italiane, la Fondazione Cassa di Risparmio di Venezia, la Fondazione Cassa di Ri-
sparmio della Provincia di Teramo, la Fondazione Cassa di Risparmio della Provincia del-
l’Aquila, l’Associazione Bancaria Italiana.

9 Il testo del disegno di legge approvato dalla Commissione è riportato in Appendice. An-
che se, rispetto al testo originario del provvedimento, il d.d.l. approvato dalla Commissione Fi-
nanze accoglie molti degli emendamenti proposti dalle Fondazioni bancarie, permangono nel
testo, proprio in considerazione della sua natura di legge delega, talune previsioni non sufficien-
temente definite nei contenuti.

10 Cfr. Banca d’Italia, audizione innanzi alla Commissione Finanze della Camera dei De-
putati del 27 maggio 1997.



quali portatrici di autonome funzioni sociali, lasciando alle stesse ogni va-
lutazione in ordine all’individuazione delle finalità statutarie nell’ambito
degli scopi di utilità sociale previsti dalla normativa. Sotto questo profilo
l’iniziativa governativa non impone un unico modello operativo, ma rinvia
alle decisioni di ciascun Ente la scelta circa l’adozione del modello della
grant-making o della operating foundation tipici dell’esperienza anglosas-
sone.

In ambito associativo11, è stato evidenziato come l’obiettivo di “tipiz-
zare” le Fondazioni bancarie connesso al riconoscimento della loro natura
giuridica privata deve trovare un adeguato equilibrio nei poteri di vigilan-
za attribuiti all’autorità amministrativa cui è assegnata la funzione di con-
trollo. A questa, infatti, dovrebbe essere attribuita una vigilanza di tipo
prudenziale, volta a salvaguardare l’integrità del patrimonio delle Fonda-
zioni ed a verificare la legittimità degli atti, e non invasiva del merito delle
decisioni assunte, affinché l’attività di controllo sia rispettosa dell’autono-
mia conforme alla natura privata degli Enti.

Tale autonomia deve potersi esplicare anche nella allocazione del red-
dito prodotto. Sotto questo profilo, l’efficienza dell’attività erogativa può
essere perseguita assicurando normativamente l’indipendenza dei compo-
nenti gli organi delle Fondazioni dai soggetti chiamati a designarli.

Affinché ogni Fondazione possa assumere ruoli e responsabilità in li-
nea con la propria vocazione è necessario che la loro disciplina sia dotata di
una adeguata flessibilità che, nel rispetto delle istanze di interesse pubblico
derivanti dall’esigenza di assicurare il perseguimento degli scopi di utilità
sociale e la preservazione del patrimonio a tale fine strumentale, consenta ad
ogni Ente di definire statutariamente il proprio assetto organizzativo ed il
proprio modello operativo più consono alle richieste che promanano dalla
collettività di riferimento.

L’introduzione di norme, come quella recata dal disegno di legge
“Ciampi”, che tende ad imporre alle Fondazioni limiti minimi di redditi-
vità del patrimonio appaiono non solo lesive dell’autonomia gestionale de-
gli Enti, ma altresì inopportune. 

Una siffatta norma, infatti, oltre ad essere di difficile attuazione da par-
te dell’autorità di vigilanza – la sua determinazione sarebbe influenzata
dalla composizione dell’attivo di bilancio della singola Fondazione, po-
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11 Presso l’ACRI il disegno di legge è stato approfondito, sia in sede di Congresso Nazio-
nale, che nel corso dei lavori degli organi. In particolare, il Consiglio ACRI, sulla base degli
orientamenti congressuali, ha approvato nella seduta del 9 aprile 1997 un documento nel qua-
le sono state formulate osservazioni e proposte di modifica al disegno di legge.



tendo nello stesso figurare anche componenti che non rispondono a logi-
che d’investimento, ma ad obiettivi di utilità sociale – determinerebbe effet-
ti distorsivi che, come autorevolmente messo in evidenza12, potrebbero
portare gli Enti a sacrificare la propria consistenza patrimoniale, non at-
tuando la conservazione del valore del patrimonio, ovvero smobilizzando
parte degli investimenti meno fruttiferi, con rischi di perdite significative
della stessa dotazione patrimoniale.

La diversificazione dell’investimento patrimoniale è un obiettivo che
anche le Fondazioni si propongono di realizzare. Tale processo, però, deve
essere accompagnato dal legislatore, non imposto.

Sotto tale profilo, il disegno di legge appronta un sistema di incentiva-
zione fiscale che lascia alle Fondazioni la definizione delle più opportune
strategie, in termini di dismissioni totali o parziali, ovvero di fusioni e ag-
gregazioni, circa il più idoneo posizionamento delle banche partecipate sul
mercato.

Ciò consentirà alle Fondazioni Casse di Risparmio di realizzare una
maggiore redditività del proprio patrimonio in coerenza con l’obiettivo di
rafforzare l’attività imprenditoriale delle Società bancarie, evitando che
venga disperso quell’importante collegamento con il territorio che con-
traddistingue ancora oggi le Casse di Risparmio. 

È necessario, quindi, che il Parlamento definisca rapidamente un coeren-
te assetto normativo che consenta di realizzare appieno lo sviluppo di que-
ste importanti realtà sociali costituite dalle Fondazioni bancarie le cui radi-
ci affondano nella storia del nostro Paese.
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12 Cfr. G. Segre, audizione innanzi alla Commissione Finanze della Camera dei Deputati
del 29 maggio 1997.



CAPITOLO 2 

L’ASSETTO INTERNO DELLE FONDAZIONI C.R.

Premessa

Nei due precedenti Rapporti sulle Fondazioni bancarie si è già dato
ampio risalto al processo di graduale adattamento organizzativo attraverso
il quale le Fondazioni stesse hanno modificato i propri assetti interni, ade-
guandoli alle finalità istituzionali perseguite e conformandoli agli indirizzi
fissati dalla normativa in materia. 

Il completamento dell’ampio processo di revisione statutaria, avviato
dalle Fondazioni bancarie sin dal 1993 e conclusosi nel corso del 1997, e l’a-
dozione di specifici regolamenti interni, hanno consentito di individuare
con maggiore precisione le finalità perseguite in ogni settore, di definire
meglio, sotto il profilo quantitativo e qualitativo, la composizione degli
Organi amministrativi e di disciplinare le modalità di intervento istituzionale
delle Fondazioni.

Nel 1997, anno di riferimento del presente Rapporto, si sono registrati al-
cuni ulteriori elementi di cambiamento, sebbene l’evoluzione del quadro
di riferimento normativo, tutta centrata sul progetto di riordino della mate-
ria previsto dal disegno di legge “Ciampi” (cfr. Cap.1), abbia indotto un
generale atteggiamento di prudente attesa.

In questo secondo Capitolo, sono raccolti tutti i dati più salienti che,
nel loro insieme, permettono di disegnare un quadro descrittivo generale
degli assetti organizzativi ad oggi assunti dalle Fondazioni C.R., eviden-
ziandone le variazioni registrate rispetto al precedente periodo di rileva-
zione.

In particolare, nei primi due paragrafi l’attenzione è rivolta agli Organi
collegiali delle Fondazioni bancarie: nel primo paragrafo si propongono i da-
ti relativi alla loro composizione ed alle fonti di nomina dei rispettivi
membri, nel secondo si procede ad un esame dei requisiti professionali de-
gli Amministratori in carica. 

Nell’insieme, si evince un ulteriore progresso del processo di rinnova-
mento degli Organi delle Fondazioni C.R., pienamente in linea con l’o-
biettivo di assicurare una coerenza sempre maggiore tra le professionalità in-
terne ed i fini istituzionali di ogni Fondazione.
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Nel terzo paragrafo si descrivono le caratteristiche principali del perso-
nale impiegato dalle Fondazioni C.R. per l’assolvimento delle diverse fun-
zioni operative. Al di là di alcuni particolari andamenti, riscontrabili dal
confronto con i dati dell’anno precedente e puntualmente illustrati nell’e-
sposizione del citato paragrafo, è da sottolineare che, in questo campo, ha in-
ciso particolarmente la situazione di incertezza normativa, che ha indotto
le Fondazioni C.R. a procrastinare eventuali iniziative di riorganizzazione
in materia di gestione dei rapporti di lavoro.

Il quarto, ed ultimo, paragrafo è dedicato all’esame dei diversi tipi di
struttura organizzativa adottati dalle Fondazioni C.R. 

I dati proposti descrivono una linea di sostanziale stabilità rispetto al-
l’anno precedente, confermando una complessiva propensione del sistema
ad utilizzare strutture operative snelle e flessibili.

2.1 La composizione degli Organi collegiali delle Fondazioni C.R.

Anche nel corso del 1997, come già visto nei precedenti Rapporti pub-
blicati dall’ACRI, è proseguito il significativo rinnovamento degli Organi
di governo delle Fondazioni C.R., in linea con i nuovi assetti organizzativi
adottati sulla base delle indicazioni della Direttiva Dini e con il processo di
revisione statutaria avviato negli ultimi anni.

Tale processo di rinnovamento degli Organi collegiali contribuisce a
favorire una maggiore coerenza tra le professionalità interne e il persegui-
mento dei fini istituzionali delle Fondazioni C.R. 

La Tab. 1 illustra la composizione degli Organi amministrativi delle
Fondazioni C.R. distinte, in base alla loro originaria natura, in Fondazioni
a struttura istituzionale e Fondazioni a struttura associativa.

Come si può osservare nella Tab. 1, dall’1/1/97 al 30/11/97 le Fondazioni
C.R. hanno proseguito l’opera di ricambio dei propri Organi amministrati-
vi, deliberando nomine per un numero pari al 14% del totale degli Ammi-
nistratori previsti dallo statuto. 

Complessivamente, negli ultimi tre anni sono state effettuate 480 no-
mine nell’ambito degli Organi amministrativi delle Fondazioni C.R. pari a
circa il 54% del totale degli Amministratori.

Una quota rilevante di queste ultime nuove nomine è dovuta alla co-
pertura di cariche progressivamente scadute nel periodo in esame, mentre so-
lo una piccola parte delle stesse è riferibile all’ampliamento dei Consigli di
Amministrazione previsto dai nuovi statuti delle Fondazioni C.R. Infatti,
rispetto all’anno precedente il numero totale degli Amministratori è au-
mentato soltanto di 11 unità.
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Complessivamente, gli Organi amministrativi delle  Fondazioni C.R.
sono mediamente composti da 11 membri.

Un altro aspetto di particolare rilievo da esaminare è rappresentato,
con riferimento alle Fondazioni a struttura istituzionale, dalle fonti di nomina
dei Consigli di Amministrazione.

La Tab. 2 evidenzia, per quanto riguarda tutte le fonti di nomina consi-
derate nell’anno 1997, una situazione di sostanziale stabilità  rispetto al-
l’assetto precedente.

È da rilevare, tuttavia, una lieve diminuzione dell’incidenza delle no-
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Tab. 2 - Fonti di nomina dei Consigli di Amministrazione
delle Fondazioni C.R. a struttura istituzionale.

1996 1997 (*)

Fonti di nomina N. % sul N. % sul
nomine totale nomine totale 

Ministro del tesoro1 2 0,4 2 0,4
Comuni (Comunità montane) 115 25,1 115 24,6
Province 72 15,7 72 15,4
Regioni 14 3,1 14 3,0
Prefetto 5 1,1 5 1,1
CCIAA 85 18,5 85 18,2
Ordini professionali 10 2,2 10 2,1
Università 17 3,7 17 3,6
ACRI 61 13,3 60 12,8
Enti ecclesiastici 4 0,9 4 0,9
Cooptati dal Consiglio 46 10,0 55 11,8
d’Amministrazione
Altri2 28 6,0 28 6,1

Totale 459 100,0 467 100,0

(*) Situazione aggiornata al mese di novembre 1997.
1 Il referendum dell’aprile 1993 ha abrogato le disposizioni del R.D.L. n. 204/1938 che

attribuivano al Ministro del Tesoro la nomina dei Presidenti e dei Vice Presidenti delle
Casse di Risparmio.

Per quanto riguarda le Banche del Monte, il Testo Unico in materia bancaria e crediti-
zia (D.Lgs 1° settembre 1993, n. 385) abrogando la legge n. 745/1938, ha fatto venire me-
no il potere di nomina del Ministro del Tesoro relativamente ai Presidenti e Vice Presiden-
ti.

Alcune Fondazioni (Fondazione Cassa di Risparmio di Biella e Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Torino) nell’esercizio della propria autonomia statutaria hanno attribuito la nomina
di un Amministratore al Ministro del Tesoro.

2 La voce “Altri” comprende: ICCRI, Volontariato, Associazione Federativa Casse e
Monti dell’Emilia Romagna, Associazione Fondazioni Casse di Risparmio Piemontesi,
U.S.L., Ministero dei Beni Culturali, Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica, Mi-
nistero della Sanità, Ente per il Turismo, Amministrazione Opere Pie, Consorzio Sviluppo
Industriale, Consorzio Sviluppi Universitari di Vicenza e Verona.



mine di derivazione pubblica (Ministro del tesoro, Regioni, Province, Pre-
fetto, CCIAA, Comuni) che sono passate dal 63,9% nel 1996 al 62,7% nel
1997.

Risulta, invece, sostanzialmente immutato il dato relativo alle nomine ri-
ferite alle Università (3,7% nel 1996 e 3,6% nel 1997) ed agli Ordini pro-
fessionali (2,2% nel 1996 e 2,1% nel 1997). 

Si rileva, infine,  una ulteriore diminuzione delle nomine facenti capo al-
l’ACRI ed un aumento dei membri cooptati dal Consiglio di Amministra-
zione. 

A tale riguardo, è opportuno ricordare che la circolare del Ministero
del tesoro del 28 giugno 1995 ha individuato nell’ampliamento del Consi-
glio di Amministrazione mediante cooptazione un utile strumento per  rea-
lizzare una maggiore rappresentatività degli interessi connessi con i settori
di intervento prescelti dalle singole Fondazioni.

Per quanto riguarda le Fondazioni a struttura associativa, nelle quali
l’Organo che provvede alle nomine è l’Assemblea dei Soci (composta da
soggetti ed organismi che differiscono nelle diverse Fondazioni) la Tab. 3
illustra alcuni dati relativi alle fonti di nomina delle Assemblee stesse nel
1996 e nel 1997. 

La Tab. 3 evidenzia, in generale, come esse nel 1997 risultino immuta-
te, in termini percentuali, rispetto al 1996.

Già nello scorso anno, infatti, le Fondazioni C.R. avevano provveduto ad
adeguare i loro statuti secondo le previsioni dell’art. 23 del D.Lgs. n.
356/1990, in base al quale “l’integrazione della compagine sociale delle
Casse di risparmio costituite in forma associativa, ivi comprese quelle che
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(*) Situazione aggiornata al mese di novembre 1997.

Tab. 3 - Fonti di nomina delle Assemblee dei Soci delle Fondazioni
C.R. a struttura associativa.

Fonti di nomina 1996 1997 (*)
% sul totale delle nomine % sul totale delle nomine

Enti pubblici territoriali 10 10
CCIAA 2 2
Ordini professionali 6 6
Università 4 4
Altri 9 9

Totale 31 31

Assemblea dei Soci 69 69
per cooptazione

Totale 100 100
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hanno effettuato il conferimento dell’azienda bancaria, deve avvenire me-
diante nomina di almeno il 30% del numero massimo di soci, previsto nei ri-
spettivi statuti, da enti ed organismi economico-professionali, nonché da
enti locali territoriali. I soggetti designati dagli enti locali territoriali non
possono superare il 10% del predetto numero massimo”.

La Tab. 4 illustra la situazione attuale delle Fondazioni C.R. con riferi-
mento all’incompatibilità del doppio incarico degli Amministratori e dei
Sindaci.

La tabella evidenzia come il fenomeno del doppio incarico, relativo al-
le situazioni in cui lo stesso soggetto ricopre cariche amministrative o di
controllo negli Organi della Fondazione C.R. e della Società conferitaria, ri-
sulti estremamente contenuto.

Inoltre, i casi di doppio incarico tuttora in essere rientrano tutti nelle
fattispecie specificamente previste dalla normativa in materia (art. 1 del
Decreto Ministeriale 1 febbraio 1995), essendo relativi ad Amministratori
e Sindaci di Fondazioni C.R. che hanno deliberato l’impegno alla cessione
delle azioni della Società conferitaria.

2.2 I requisiti di professionalità degli Amministratori
delle Fondazioni C.R.

L’analisi relativa agli Organi amministrativi delle Fondazioni C.R.
prosegue, in questo paragrafo, con riferimento alle caratteristiche di pro-
fessionalità degli Amministratori.

Il tema riveste particolare interesse in quanto, come è noto, da più parti
sono state rivolte sollecitazioni alle Fondazioni bancarie affinché fosse as-
sicurata la presenza, nell’ambito dei loro Organi di amministrazione, di re-
quisiti di professionalità congruenti con le finalità istituzionali da perse-
guire.

In particolare, si è andata sempre più consolidando la convinzione che
nei menzionati Organi collegiali dovessero trovare spazio, attraverso una
bilanciata compresenza di professionisti di diversa estrazione, sia profes-
sionalità di tipo tecnico-specialistico (con competenza specifica sui settori
di intervento della Fondazione), sia profili di competenza manageriale (per
l’opportuna integrazione gestionale delle risorse).

In questa parte del Rapporto vengono presentati, anche quest’anno co-
me in occasione della pubblicazione dell’anno precedente, i risultati di una
apposita ricognizione svolta dall’ACRI sull’argomento in questione.

Al fine di rappresentare in modo dettagliato il fenomeno sono state a-
dottate varie modalità di classificazione ed aggregazione dei dati.
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Nella Tab. 5 le professioni degli Amministratori sono state classificate
in quattro tipologie che prendono in considerazione il livello di comples-
sità e la funzione aziendale espressa dalla singola professione.

Con riferimento alla situazione attuale la tabella mostra come la com-
posizione degli Organi collegiali sia caratterizzata da una marcata presen-
za di professionalità dirigenziali e imprenditoriali (40%) e, seppure in mi-
sura minore, di professionalità caratterizzate da elevata competenza tecni-
ca (32%).

In particolare, con riferimento alle nuove nomine, si registra nel 1997 un
sostanziale incremento di soggetti appartenenti al mondo imprenditoriale
(36%) rispetto al 1996 (28%) e una diminuzione sia dei soggetti con alta
specializzazione professionale (34% nel 1997, 40% nel 1996), sia dei sog-
getti con professionalità di tipo tecnico-amministrativo (27% nel 1997,
31% nel 1996).

Tale dato conferma, come rilevato nel Secondo Rapporto, l’orienta-
mento crescente delle Fondazioni di dotarsi, in funzione della complessità
del sistema sociale di riferimento e degli specifici ambiti d’intervento, di
professionalità di tipo manageriale ed imprenditoriale che sappiano inte-
grare risorse diverse ed orientare le stesse verso il raggiungimento degli o-
biettivi istituzionali.

Da questa prima analisi generale emerge, pertanto, come all’interno
degli Organi amministrativi vi sia un equilibrato presidio di tutte le funzio-
ni di gestione, specialistiche e di amministrazione.

Un altro aspetto preso in considerazione è quello relativo al titolo di
studio o, più precisamente, alla formazione scolastica ed universitaria degli
Amministratori delle Fondazioni C.R. 

La Tab. 6 evidenzia, con riferimento alla totalità degli Amministratori,
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Tab. 5 - Distribuzione degli Amministratori delle Fondazioni C.R.
per tipologia di professionalità.

Amministratori Amministratori Tot. Amministratori
Tipologia di professionalità nominati nel 1996 nominati nel 1997 in carica

degli Amministratori
Numero % sul totale Numero % sul totale  Numero % sul 

delle nomine delle nomine totale

Dirigenziale ed imprenditoriale 37 28 45 36 343 40

Ad elevata specializzazione 53 40 42 34 280 32

Tecnico-amministrativa 43 31 34 27 231 27

Commerciale e di servizio 1 1 4 3 12 1

Totale 134 100 125 100 866 100



una rilevante presenza dei titoli di studio di natura economica e giuridica, che
insieme rappresentano il 44%, oltre a diverse altre tipologie, quali ad e-
sempio quella scientifica (13%), letteraria (10%), medica (10%).

Per quanto riguarda le nuove nomine si registra una minore incidenza
percentuale sia dei soggetti che possiedono una formazione giuridica
(18% nel 1997 e 29% nel 1996), sia dei soggetti che hanno competenze nel
settore agrario.

Al contrario, risulta aumentata l’incidenza dei soggetti che possiedono
una formazione tecnica, scientifica e medica. 

Nel complesso, i dati sembrano confermare la tendenza, in atto nelle
Fondazioni, di avvalersi di soggetti con esperienze formative altamente
differenziate che possano essere utilizzate come risorse di esperienza e di co-
noscenza per il più efficace perseguimento delle finalità istituzionali. 

Infatti, l’eterogeneità delle esperienze formative dei propri componen-
ti conferisce agli Organi amministrativi delle Fondazioni quelle caratteri-
stiche di flessibilità necessarie per operare incisivamente nei diversi campi
di attività.

Un altro aspetto dell’analisi svolta prende in considerazione le partico-
lari relazioni che collegano le professioni degli Amministratori all’attività
svolta delle Fondazioni in ambito sociale.

Il modello di analisi, già utilizzato nel Secondo Rapporto, identifica sei
grandi tipologie di professionalità:

Professionalità imprenditoriali e manageriali - Tale tipologia identifi-
ca le professioni che hanno come comune denominatore un orientamento
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Tab. 6 - Distribuzione degli Amministratori delle Fondazioni C.R.
per tipologia di formazione scolastica ed universitaria.

Amministratori Amministratori Tot. Amministratori 
Tipologia nominati nel 1996 nominati nel 1997 in carica

di formazione Numero % sul totale Numero % sul totale Numero % sul 
delle nomine delle nomine totale

Agraria 10 7 4 3 49 6
Economica 25 19 25 20 192 22
Giuridica 39 29 22 18 191 22
Letteraria 10 7 7 6 88 10
Medica 15 12 18 14 86 10
Scientifica 14 11 18 14 110 13
Tecnica 10 7 19 15 65 8
Politico-sociale 3 2 3 3 29 3
Altre 8 6 9 7 56 6

Totale 134 100 125 100 866 100



alla attivazione e alla gestione di iniziative e progetti di impresa, espri-
mendo competenze sul piano metodologico  nell’utilizzo di strumenti di
pianificazione e di integrazione sistemica.

Professionalità dell’ambiente e del territorio - Tale tipologia identifica
professionalità che, con livelli diversi di specializzazione tecnica, operano
nella progettazione e nella gestione esecutiva di iniziative rivolte alla con-
servazione e allo sviluppo dell’ambiente e del territorio.

Professionalità di supporto socio-economico - Tale tipologia identifica
le professionalità operanti nel campo dell’assistenza e della consulenza sia
di natura giuridica  (normativa generale e di settore) ed economica, sia di ti-
po socio-sanitario, sia di orientamento e sviluppo sociale ed individuale.

Professionalità tecnologiche, innovative e di comunicazione - Tale ti-
pologia identifica le professionalità che operano nel settore della comuni-
cazione di massa e della tecnologia informatica e di rete e che esprimono
competenze riferibili all’area del networking.

Professionalità amministrative - Tale tipologia identifica l’insieme
delle professionalità destinate alla gestione di problematiche economico-
amministrative, organizzative e produttive.

Professionalità creative, di studio e di ricerca - Tale area identifica le
professionalità caratterizzate da un marcato orientamento all’innovazione e
che si occupano della gestione dei processi qualitativi che interessano le
strutture di produzione del sapere e dei valori artistici espressi dalla comu-
nità.

Con riferimento all’attuale composizione degli Organi amministrativi,
la mappa delle professioni degli Amministratori delle Fondazioni C.R. (v.
Tab. 7) evidenzia una elevata presenza di professionalità di tipo manage-
riale e imprenditoriale (40%), e di professionalità di supporto socio-eco-
nomico (32%) a cui fanno riferimento figure professionali che svolgono
attività quali quella di avvocato, commercialista, medico, insegnante, ecc.

Le professionalità di natura amministrativa (ragionieri, contabili, im-
piegati e funzionari bancari) rappresentano il 20% del totale delle professioni
degli Amministratori. 

Tale tipologia esprime professionalità la cui area di competenza è rap-
presentata dalla gestione di aspetti relativi alla contabilità, all’amministra-
zione e, più in generale, alla valutazione dei profili economici dei progetti
e degli interventi.

È interessante rilevare, inoltre, la presenza di professionalità la cui sfe-
ra di attività prevede la gestione di problematiche relative all’ambiente ed
al territorio (6%). All’interno di questa tipologia rientrano professioni che
utilizzano competenze sia di tipo progettuale (ingegnere, architetto) che
realizzativo (geometra).
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Per quanto riguarda le nuove nomine, un dato particolarmente signifi-
cativo è rappresentato, come illustrato nella Tab. 7, dal costante incremen-
to all’interno degli Organi collegiali, di soggetti in possesso di una specifi-
ca competenza manageriale ed imprenditoriale (32% nel 1996 e 42% nel
1997). 

Tale dato rappresenta una ulteriore conferma dell’orientamento delle
Fondazioni ad utilizzare, in funzione anche della leadership culturale che
le stesse possono esercitare nei diversi contesti sociali, modalità gestionali
improntate alla pianificazione strategica degli interventi ed alla gestione o-
perativa dei progetti (project management).

Un altro aspetto da evidenziare è rappresentato, sempre con riferimen-
to alle ultime nomine, dalla minore incidenza percentuale delle professio-
nalità di supporto socio-economico nel campo della consulenza professio-
nale (15% nel 1997 e 25% nel 1996). Si registra, al contrario, un aumento
dell’incidenza delle professionalità di sostegno socio-sanitario (13% nel
1997 e 10% nel 1996), in linea con la crescente attenzione delle Fondazio-
ni verso problematiche di tipo sociale.

La Tab. 8 presenta un quadro di sintesi sull’orientamento professionale
e sull’interesse degli Amministratori rispetto ai settori di intervento istitu-
zionali delle Fondazioni.

Come si può osservare, i settori di intervento verso i quali si concentra-
no in misura maggiore le indicazioni degli Amministratori, nell’ambito di
una indagine “ad hoc” svolta dall’ACRI, sono arte e cultura e utilità socia-
le, mentre i settori verso i quali si registra una minore propensione sono sa-
nità e ricerca scientifica.

I dati contenuti nella Tab. 9 approfondiscono ulteriormente questa par-
te dell’analisi evidenziando la relazione tra il settore scelto e le diverse ti-
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(*) Nella presente tabella sono riportati i dati relativi ai 560 Amministratori che hanno risposto
all’indagine (pari a circa il 65% degli Amministratori in carica); a ciascuno di essi è stato richie-
sto di esprimere la propria propensione verso uno o più settori d’interesse.

Tab. 8 - Distribuzione percentuale delle propensioni espresse 
dagli Amministratori delle Fondazioni C.R. verso i settori
di intervento istituzionali. (*)

Settori di intervento % sul totale delle scelte effettuate

Arte e cultura 20
Sanità 11
Istruzione 17
Ricerca scientifica 16
Utilità sociale 36

Totale 100
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pologie professionali degli Amministratori, così come precedentemente
individuate.

L’esame di alcuni dati più significativi consente di rilevare come il set-
tore arte e cultura sia stato indicato per il 31% da soggetti appartenenti al
mondo imprenditoriale e per il 39% da soggetti che operano nel settore del
supporto socio-economico.

Il settore sanità è stato individuato, come area di interesse e conoscen-
za, per il 71% da professionisti dell’area socio-economica (tra questi vi è, na-
turalmente, una forte incidenza degli operatori socio-sanitari), per il 15%
da professionisti di tipo amministrativo e per l’11% da imprenditori e ma-
nager.

Il settore istruzione è stato indicato per il 49% da professionalità am-
ministrative, per il 34% dalle professionalità di supporto socio-economico,
per il 12% dalle professionalità di tipo imprenditoriale e manageriale.

La ricerca scientifica è risultata prescelta per il 40% da professionalità
amministrative, per il 29% da professionalità imprenditoriali e manageria-
li e per il 26% da professionalità di supporto socio-economico.

Nel settore utilità sociale si rileva una presenza elevata di professiona-
lità imprenditoriali (55%) e di supporto socio-economico (27%).

Nel loro insieme tali dati consentono di rilevare, come peraltro già e-
merso ed illustrato nel Secondo Rapporto, una distribuzione equilibrata e
coerente delle diverse tipologie di professionalità presenti negli Organi
amministrativi delle Fondazioni C.R. 

Esse, in linea con il ruolo sempre più rilevante assunto in ambito socia-
le, sembrano in condizioni di poter disporre, all’interno dei propri Organi
amministrativi, di una gamma di competenze professionali molto ampia e di-
versificata.

Emerge, infatti, la presenza sia di professionalità di tipo manageriale,
che vengono impegnate nell’attività di pianificazione e gestione delle ini-
ziative, sia di professionalità di natura tecnico-specialistica, il cui contri-
buto è rivolto alla analisi e alla valutazione tecnica dei progetti, nonché di
professionalità nel campo amministrativo, che assolvono una indispensa-
bile funzione di supporto per l’attività complessiva della Fondazione.

2.3 Il personale delle Fondazioni C.R.

Lo stretto collegamento che le Fondazioni C.R. hanno mantenuto, in
questi primi anni di operatività, con le rispettive Banche conferitarie ha
molto influenzato le soluzioni organizzative adottate in merito al persona-
le da impiegare.
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Infatti, fino ad ora, le Fondazioni C.R. hanno fatto ampio ricorso a  for-
me varie di collaborazione con la Banca conferitaria, in virtù delle quali è
stato impegnato personale della banca stessa sia per l’assolvimento di fun-
zioni direttive sia per svolgere attività di natura  squisitamente operativa.

Le modalità più tipiche attraverso le quali si è realizzata questa intera-
zione sono:

– il distacco di personale da parte della Banca conferitaria, cioè la de-
stinazione temporanea alla Fondazione di alcuni dipendenti della
banca;

– i contratti di service, vale a dire convenzioni stipulate ad hoc tra la
Fondazione e la Banca conferitaria per lo svolgimento, da parte di
quest’ultima, di determinate funzioni operative per conto della Fon-
dazione.

Va ricordato, peraltro, che nelle analisi svolte nel precedente Rapporto
si erano delineate alcune tendenze e prospettive modificative di tali assetti,
derivanti, in buona misura, dal processo di graduale attenuazione dei lega-
mi tra le Fondazioni bancarie e le aziende creditizie collegate.

Si era rilevato, in particolare, un progressivo aumento delle risorse as-
sunte in organico dalla Fondazione, con conseguente diminuzione di quel-
le legate, sul piano contrattuale ed organizzativo, anche alla Banca conferi-
taria (personale distaccato e risorse impegnate in service).

Le rilevazioni statistiche relative al 1997, come si può osservare nella
Tab. 10, confermano sostanzialmente quegli andamenti, pur in presenza di
un quadro di insieme che non mostra sensibili variazioni negli ultimi due
anni di rilevazione, e che continua ad indicare nel distacco e nel service le
due soluzioni organizzative prevalenti. 

Il numero complessivo delle persone assegnate all’operatività delle
Fondazioni C.R. è lievemente aumentato, passando dalle 324 unità censite nel
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Tab. 10 - Distribuzione del personale impiegato dalle Fondazioni C.R.
in relazione alla natura del rapporto di lavoro.

1996 1997Natura del rapporto di lavoro
Unità % Unità % 

Organico proprio dell’Ente 35 11 44 13
Organico distaccato 
dalla Banca conferitaria 120 37 120 34
Organico in service 151 47 156 44
Collaborazioni esterne 18 5 31 9

Totale 324 100 351 100
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1996 alle 351 del 1997. L’entità degli organici in questione rimane comun-
que molto contenuta, soprattutto se si tiene conto del numero, dell’articola-
zione territoriale e delle dimensioni patrimoniali delle Fondazioni C.R.

In merito alla natura dei rapporti di lavoro, detto della perdurante pre-
valenza dei casi di distacco e di service, è da osservare l’aumento consi-
stente della percentuale di risorse legate alla Fondazione da rapporti di col-
laborazione esterna (9% nel 1997 rispetto a 5% nel 1996): essi si configu-
rano soprattutto in forma di prestazione coordinata e continuativa e  rap-
presentano ormai, nel sistema, un fenomeno non più episodico.

Ciò sembra indicare la propensione crescente delle Fondazioni C.R. a
scegliere forme di collaborazione più flessibili rispetto a quelle tradiziona-
li del settore bancario, caratterizzato in via pressoché esclusiva da rapporti
di lavoro subordinato a tempo indeterminato.

Un’analisi più dettagliata dei dati al riguardo (v. Tab. 11) evidenzia,
tuttavia, una tendenza non del tutto uniforme tra Fondazioni di diversa  en-
tità dimensionale.

Se si confrontano le collaborazioni esterne con i tre tipi di lavoro di-
pendente globalmente considerati (organico proprio, distaccato e in service),
si può osservare che le prime accrescono il loro peso nelle realtà grandi
(+4%), medie (+8%) e medio piccole (+17%), mentre nelle Fondazioni
medio-grandi ed in quelle piccole si assiste al fenomeno inverso (l’inci-
denza delle collaborazioni esterne diminuisce, rispettivamente, del 3% e
del 4%).

Per quanto riguarda i rapporti riconducibili alla fattispecie del lavoro
dipendente (v. Tab. 12), si rileva un  aumento di incidenza  della quota di per-
sonale inquadrato nell’organico delle Fondazioni C.R. (14% nel 1997 ri-
spetto a 12% nel 1996), con conseguente diminuzione di quello distaccato
dalla Banca conferitaria e di  quello impegnato dalla stessa sulla base di
convenzioni di service.

Ciò a conferma della linea di tendenza generale, riscontrata anche nel
precedente Rapporto, che vede crescere, in modo lento ma costante, la
propensione delle Fondazioni C.R. ad instaurare un rapporto diretto con le
proprie risorse operative.

Anche in questo caso, tuttavia, come già osservato a proposito delle
collaborazioni esterne, le linee di tendenza generali non sono uniforme-
mente riferibili a tutte le classi dimensionali delle Fondazioni C.R.

Mentre nelle Fondazioni medie e medio-piccole il personale in organi-
co raddoppia percentualmente il proprio peso (da 12% a 23% nelle medio-
piccole e da 12% a 26% nelle medie), nelle Fondazioni medio-grandi si re-
gistra un andamento esattamente contrario: aumenta sensibilmente la per-
centuale di risorse impiegate sulla base di contratti di service (+17%) e si ri-
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duce, per contro, la quota di personale in organico (-7%) e in distacco 
(-10%).

Un’altra interessante prospettiva di indagine è offerta dall’esame dei
dati relativi alla durata giornaliera di impegno delle risorse dedicate all’at-
tività delle Fondazioni C.R. (v. Tab. 13).

Anche questa variabile, infatti, serve a soppesare l’entità complessiva
delle risorse umane utilizzate dalle Fondazioni, e contribuisce a delineare
meglio il quadro del  processo di strutturazione organizzativa in atto nel si-
stema.

La durata giornaliera dell’impegno lavorativo del personale presenta
una forte correlazione con le scelte operate dalle Fondazioni C.R. in meri-
to all’utilizzo del service.

Una tipica espressione di questa formula, infatti, è costituita dall’im-
piego di risorse che, pur continuando a svolgere precise mansioni nell’am-
bito della Banca conferitaria, dedicano parte del loro tempo lavorativo allo
svolgimento di attività di pertinenza della Fondazione.

Ne consegue, pertanto, che buona parte delle persone impiegate dalle
Fondazioni sulla base di convenzioni di service con la Banca conferitaria
sono state censite, nella presente ricerca,  come risorse part time.

Il dato generale che emerge dalle statistiche del 1997 rivela un assetto ge-
nerale stabile rispetto all’anno precedente, anche questa volta in presenza di
andamenti non sempre omogenei tra i diversi gruppi dimensionali di Fon-
dazioni.

Spicca, in particolare, la variazione relativa alle Fondazioni  medie che
riducono fortemente la quota di personale impiegato a tempo parziale
(55% nel 1997 contro 76% nel 1996). A conferma di quanto scritto poco
sopra, questo andamento si abbina ad una significativa riduzione, da parte
delle Fondazioni medie, del ricorso a contratti di service (cfr. Tab. 12).

Gli inquadramenti contrattuali del personale dipendente, in organico
presso la Fondazione o distaccato dalla Banca conferitaria o impegnato
sulla base di contratti di service, non fanno registrare particolari novità nel
1997, rispetto a quanto rilevato l’anno precedente (v. Tab. 14).

Si riscontra una lieve diminuzione della quota di personale impiegatizio
(-2%) ed alcune variazioni nella composizione interna ai ruoli direttivi  e
intermedi. In tale ambito, in particolare, cresce l’incidenza dei funzionari
(+4%) mentre diminuisce la percentuale di dirigenti (-2%) e quella dei
quadri (-1%). 

È utile ricordare, per una corretta interpretazione di questi dati, che la
particolare strutturazione organizzativa delle Fondazioni C.R. comporta ine-
vitabilmente una significativa incidenza, di fatto non comprimibile oltre una
certa misura, della quota di personale con qualifiche direttive e intermedie. 
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Stante l’esiguità numerica degli organici impiegati dalle Fondazioni
C.R., infatti, finisce per avere un peso percentuale alto il numero delle po-
sizioni che, per la delicatezza delle funzioni attribuite alle persone che le
occupano, richiedono un inquadramento di livello medio-alto (si pensi ad e-
sempio ai Segretari Generali o ai responsabili delle funzioni specialisti-
che) e che non possono essere eliminate senza pregiudicare gravemente le
potenzialità operative delle Fondazioni stesse.

2.4 La struttura organizzativa delle Fondazioni C.R.

Il tema della struttura organizzativa delle Fondazioni C.R. è stato già
trattato nei Rapporti precedentemente pubblicati.

In particolare, nel Rapporto dello scorso anno si erano prodotti i risultati
di una ricerca, condotta dall’ACRI, volta a descrivere le varie articolazioni
funzionali adottate dalle Fondazioni C.R.

Nell’intento di favorire un aggiornamento puntuale del fenomeno, an-
cor oggi soggetto a numerose evoluzioni ed assestamenti, l’ACRI ha
svolto, anche nel 1997, una specifica ricognizione  tra le Fondazioni C.R.
associate.

Per consentire un più agevole confronto tra gli ultimi dati rilevati e
quelli presentati nel precedente Rapporto, è utile richiamare sinteticamen-
te i principali esiti prodotti in quella sede.

È bene ricordare, preliminarmente, che il modello di analisi utilizzato
prevedeva la classificazione delle Fondazioni C.R. secondo tre possibili ti-
pi di struttura operativa (esterna, elementare ed articolata), individuati sul-
la base  delle caratteristiche organizzative delle Fondazioni C.R. stesse e di
una valutazione degli elementi di omogeneità esistenti tra le diverse impo-
stazioni organizzativo-funzionali rilevate. 

Le Fondazioni C.R. a struttura operativa esterna sono quelle che fanno
ricorso alle strutture della Banca conferitaria per l’assolvimento di tutte le
proprie funzioni operative, ad eccezione di quelle di coordinamento  riferi-
bili al Segretario Generale.

Nelle Fondazioni C.R. a struttura operativa elementare sono previste,
alle dirette dipendenze del Segretario Generale (eventualmente coadiuvato
da una figura di sostituto) una o più posizioni di addetto impegnate nell’o-
peratività corrente. 

Talora, anche in questo tipo di configurazione è previsto il ricorso alle
strutture della Banca conferitaria per l’assolvimento di alcune funzioni o-
perative della Fondazione.

La struttura articolata delle Fondazioni C.R. è caratterizzata, invece,
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dalla distinzione, anche formale, di diversi centri di responsabilità, per o-
gnuno dei quali è definita una specifica posizione di coordinamento.

In questo caso si configura, quindi, una struttura piramidale al cui ver-
tice opera il Segretario Generale, a livello intermedio i Responsabili di
funzione, e alla base gli addetti operativi, da questi ultimi coordinati. 

Nell’indagine del 1996 era emersa una netta prevalenza delle strutture di
tipo elementare, riscontrate nel 55,7% dei casi indagati, seguite, in ordine di
frequenza, dalle strutture articolate (34,3%) e, a maggiore distanza, dalle
strutture esterne (10%).

Il livello di strutturazione organizzativa risultava più alto nelle Fonda-
zioni C.R. di maggiori dimensioni, mentre tendeva ad attenuarsi con il di-
minuire della loro dimensione operativa.

La nuova rilevazione, relativa al 1997, presenta un quadro della situa-
zione che in parte conferma i dati precedenti, mentre per alcuni aspetti evi-
denzia tendenze modificative. 

Come si evince dalla Tab. 15, in cui i risultati delle due rilevazioni so-
no messi a confronto, si consolida la preferenza delle Fondazioni C.R. per
le strutture organizzative di tipo elementare.

Esse sono state riscontrate nel 59,5% dei casi esaminati, quasi il 4%  in
più rispetto alla rilevazione del 1996. Un incremento ancor maggiore si ri-
leva per le strutture di tipo esterno, con una variazione di incidenza tra
1996 e 1997 pari a +6,5%, mentre le strutture articolate riducono il loro
peso passando da 34,3% a  24%.

È interessante constatare, sempre nella Tab. 15, che questi andamenti
generali di sistema sono stati prodotti soprattutto da variazioni strutturali
che hanno interessato le Fondazioni medie.

Infatti, si può notare che le Fondazioni di grandi dimensioni hanno
mantenuto invariati i propri assetti organizzativi e che, nelle Fondazioni
piccole, rimane costante il peso delle strutture di tipo esterno (ferme al
20%) e vi è solo un lieve assestamento tra strutture articolate ed elementa-
ri, con  uno spostamento di incidenza di circa il 4%  dalle une alle altre.

Nelle Fondazioni medie, invece, si registrano variazioni molto più
consistenti, soprattutto con riferimento ai casi di utilizzo di strutture arti-
colate, che diminuiscono il loro peso del 18%, e di strutture esterne che di-
vengono più frequenti e portano la loro incidenza sino a oltre il 17%.  

In definitiva, valutando i dati nel loro complesso si può dire che, al di
fuori delle Fondazioni C.R. più grandi, che ormai sembrano essere stabil-
mente orientate verso l’utilizzo prevalente di tipologie di struttura articola-
te, nelle Fondazioni C.R. di piccola e, soprattutto, di media  dimensione
sono ancora in corso processi di assestamento strutturale.

In particolare, si  assiste ad una progressiva semplificazione delle strut-
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ture organizzative, con un ridimensionamento di quelle di tipo articolato e-
sistenti ed un corrispondente aumento delle strutture elementari e di quelle
esterne.

In merito alle attribuzioni operative più ricorrenti degli addetti delle
Fondazioni C.R., la rilevazione del 1997 evidenzia un quadro sostanzial-
mente immutato rispetto all’anno precedente.

Nelle strutture di tipo elementare prevale l’assegnazione degli addetti a
funzioni di segreteria amministrativa, con attribuzioni specifiche che van-
no dal generale supporto di segreteria, intesa in senso stretto, ad un coin-
volgimento nelle fasi di istruttoria, gestione e controllo delle pratiche di e-
rogazione.

Le funzioni di contabilità e bilancio, invece, sono più spesso demanda-
te alle strutture specialistiche della Banca conferitaria, sulla base di  con-
venzioni di service. 

Funzioni di altra natura, quali ad esempio la gestione delle relazioni e-
sterne e la consulenza legale e tributaria, sono generalmente ricomprese
tra quelle di competenza del Segretario Generale e solo sporadicamente
vengono demandate ai livelli più bassi.

Nelle strutture di tipo articolato le aree funzionali che più di frequente
vengono ricondotte a specifici centri di responsabilità, con l’individuazio-
ne di una posizione di lavoro preposta al coordinamento, sono quelle della
segreteria generale e della contabilità e bilancio.

Nell’ambito della segreteria generale sono spesso previsti comparti o-
perativi distinti per l’attività di supporto al funzionamento degli Organi
collegiali e per la realizzazione dell’attività istituzionale (gestione delle
pratiche di erogazione).

Solo nelle Fondazioni C.R. dotate delle strutture più complesse si rile-
va un centro di responsabilità tecnico, specificamente preposto alla valuta-
zione, gestione e controllo di progetti di intervento istituzionale.

Non sono previsti, a parte rare eccezioni, ruoli specialistici interni pre-
posti alla gestione delle attività patrimoniali dell’Ente: per l’assolvimento di
questa funzione è comune il ricorso a gestori specializzati esterni.

L’assetto interno delle Fondazioni C.R.     61





CAPITOLO 3 

IL PATRIMONIO E LA REDDITIVITÀ
DELLE FONDAZIONI BANCARIE

Premessa

Il presente capitolo si propone di fornire un quadro aggiornato della si-
tuazione relativa alla composizione e alla differenziazione degli investi-
menti delle Fondazioni bancarie, fenomeno che dipende in gran parte dal-
l’evoluzione degli assetti partecipativi delle Fondazioni C.R. e si collega
alla tematica della redditività del patrimonio delle Fondazioni bancarie.
Queste tematiche sono tra loro strettamente collegate e vanno lette in ma-
niera congiunta per poter cogliere le relazioni tra loro esistenti.

Come in altre parti del Rapporto, anche le analisi economico-patrimo-
niali sviluppate in questo capitolo fanno riferimento agli ultimi bilanci di-
sponibili, cioè quelli relativi all’esercizio 1995/96.

Tuttavia nel corso del 1997, poco prima che si completassero le elabo-
razioni relative a questo Terzo Rapporto, si sono realizzate alcune importanti
operazioni che hanno modificato il quadro generale degli assetti partecipa-
tivi delle Fondazioni C.R. È sembrato opportuno pertanto, al fine di pro-
porre una illustrazione più efficace dei fenomeni in atto, utilizzare ove
possibile informazioni aggiornate alla fine del 1997.

Questo livello di aggiornamento viene fornito, in particolare, nel para-
grafo 3.2.2 “Gli assetti partecipativi delle Fondazioni C.R. nelle Banche
conferitarie”, nel quale vengono commentati gli esiti più recenti del pro-
cesso di dismissione realizzato, sino ad ora, dalle Fondazioni C.R.

L’analisi dei risvolti economici e patrimoniali che discendono dalle
suddette operazioni di dismissione, invece, deve essere necessariamente
rimandata ad epoca successiva, quando si potrà disporre dei bilanci in cui so-
no contabilizzate le operazioni stesse.

Il primo paragrafo di questo capitolo è dedicato all’analisi della evolu-
zione dei patrimoni delle Fondazioni bancarie e, per quanto riguarda le
Fondazioni C.R., della loro distribuzione per gruppi dimensionali e aree
territoriali.

Nel secondo paragrafo, si esamina la composizione degli investimenti
delle Fondazioni bancarie. Essa risulta caratterizzata, nell’esercizio
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1995/96, da una maggiore incidenza, rispetto all’esercizio precedente, de-
gli investimenti in attività finanziarie alternative alle partecipazioni nelle
Conferitarie. Tale fenomeno è legato al processo di dismissione di tali par-
tecipazioni realizzatosi, nel corso del 1995/96, principalmente nel Mezzo-
giorno, e proseguito nel 1997, come vedremo, con il raggiungimento di
importanti risultati.

Il terzo paragrafo prende in esame il tema della redditività del patrimo-
nio delle Fondazioni bancarie, analizzando in dettaglio il rendimento delle
principali tipologie di investimento degli Enti conferenti. In tale ambito
viene riservato uno spazio all’analisi della redditività delle Spa bancarie,
che, come visto, influisce in maniera ancora determinante sull’ammontare
dei proventi complessivi delle Fondazioni bancarie. Nella parte conclusiva
del paragrafo vengono proposti alcuni indici di redditività riferiti sia al pa-
trimonio delle Fondazioni che alle loro principali tipologie di investimento.

A completamento dello studio sull’andamento economico delle Fonda-
zioni bancarie, nel quarto paragrafo si prende in esame l’andamento dei
costi di funzionamento. Come si avrà modo di osservare in dettaglio, le
spese di funzionamento, seppur aumentate rispetto allo scorso esercizio, si
mantengono entro limiti coerenti con lo sviluppo del ruolo e dell’attività
che, da più parti, viene pressantemente richiesto alle Fondazioni bancarie.
Queste ultime, infatti, per rispondere più efficacemente alle crescenti i-
stanze loro rivolte, sono impegnate in profondi processi di cambiamento,
sia strutturale che operativo, che richiedono rilevanti investimenti e deter-
minano aumenti di costo.

3.1 La composizione del patrimonio degli Enti conferenti 

In questo paragrafo si analizzano le caratteristiche della distribuzione
del patrimonio delle Fondazioni bancarie per tipologia di Ente conferente
(Casse di risparmio e Istituti di credito di diritto pubblico).

In particolare, con riferimento alle sole Fondazioni C.R., vengono for-
niti dati di dettaglio riguardanti la distribuzione del patrimonio per classi
dimensionali e per aree geografiche.

Dall’esame dei dati (Tab. 16 e Tab. 17) si evince che l’insieme delle
Fondazioni C.R. è caratterizzato da una marcata concentrazione territoria-
le e dimensionale. Si nota, infatti, che circa il 56% delle 81 Fondazioni
C.R. considerate13 ha sede al nord, mentre il patrimonio da esse complessi-
vamente detenuto (circa 26.600 miliardi) ammonta ad oltre l’81% del pa-
trimonio complessivo delle Fondazioni C.R.
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13 L’analisi non comprende l’Ente Cassa di Risparmio di Roma.
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Le Fondazioni che compongono il gruppo delle grandi detengono un
patrimonio pari al 71% circa del totale, quelle appartenenti al gruppo delle
piccole solo il 2,2%. Il sistema delle Fondazioni C.R. è, dunque, formato
da poche realtà di grandi e grandissime dimensioni e da un insieme nume-
roso di altre di piccola dimensione.

La Tab. 17 riporta alcune informazioni sulla dimensione media del pa-
trimonio delle Fondazioni di origine bancaria e sulla sua variabilità per
ciascuna classe considerata. Il patrimonio medio delle Fondazioni I.C.D.P.
è più elevato di quello delle Fondazioni C.R. La variabilità all’interno del-
le Fondazioni C.R. è particolarmente elevata in corrispondenza del gruppo
delle Fondazioni di grandi dimensioni.

Per quanto riguarda le Fondazioni C.R., il patrimonio rappresenta il
96,2% del totale del passivo patrimoniale (v. Tab. 50), mentre le altre voci
dello stesso sono relative ad appostazioni contabili connesse all’attività di
erogazione.

Nel confrontare i dati relativi al biennio 1994/95 - 1995/96 (v. Tab. 50)
si nota, inoltre, che il patrimonio è complessivamente diminuito poichè
dall’elaborazione dei dati economico-patrimoniali delle Fondazioni C.R.
dell’esercizio 1995/96, sono stati esclusi quelli della Fondazione C.R. del-
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Tab. 17 - Variabilità dei patrimoni delle Fondazioni bancarie
(esercizio1995/96)

Fondazioni bancarie Patrimonio medio Coefficiente
(milioni di lire) di variazione (*)

Totale Fondazioni bancarie 565.115 2,61
Fondazioni I.C.D.P. 2.591.136 1,15
Fondazioni C.R. 413.163 2,80

Fondazioni C.R.:
gruppi dimensionali

– Fondazioni piccole 42.937 0,42
– Fondazioni medio-piccole 101.236 0,17
– Fondazioni medie 174.935 0,13
– Fondazioni medio-grandi 271.287 0,18
– Fondazioni grandi 1.570.921 1,48

aree geografiche

– Nord-ovest 1.003.335 2,40
– Nord-est 365.902 1,12
– Centro 195.974 1,22
– Mezzogiorno 137.156 0,42

(*) Coefficiente di variazione = Scarto quadratico medio / Patrimonio medio della classe



le Province Siciliane14. Se si confronta, invece, il totale patrimoniale del
1995/96 con quello dell’esercizio precedente, depurato del patrimonio di
quella Fondazione, si riscontra un aumento dell’1,1%.

Si osserva, inoltre, un aumento del valore della posta di bilancio “Altre
passività” dovuto, in gran parte, all’accantonamento prudenziale effettuato
da molte Fondazioni per tutelarsi dal pagamento di eventuali maggiori im-
poste, che l’Amministrazione Finanziaria potrebbe richiedere in conse-
guenza della pretesa inapplicabilità alle Fondazioni bancarie dell’aliquota
IRPEG agevolata al 50%15. Su questo aspetto si tornerà più in dettaglio nel
seguito di questo Rapporto.

3.2 La struttura degli investimenti e gli assetti partecipativi

3.2.1 La composizione degli investimenti

Dai bilanci relativi all’esercizio 1995/96 emerge che l’attivo delle Fon-
dazioni bancarie è ancora composto, per la quasi totalità, dagli investimen-
ti in partecipazioni e, fra queste, la partecipazione nella Società conferitaria
(Banca o Holding) costituisce la quota prevalente dell’investimento. L’in-
cidenza percentuale delle partecipazioni in Banche e Holding sul patrimo-
nio delle Fondazioni è complessivamente diminuita rispetto all’esercizio
precedente; essa, infatti, passa da 97,3% del 1995, a 95,3% del 199616.

Con riferimento alle Fondazioni C.R. tale incidenza diminuisce da
96,7% nel 1995, a 94,8% nel 1996, mentre per le Fondazioni I.C.D.P. pas-
sa da 99,3% nel 1995, a 96,4% nel 1996.

Per quanto riguarda le Fondazioni C.R., la consistenza delle partecipa-
zioni in Società conferitarie è diminuita in valore assoluto di 951 miliardi,
riducendo la propria incidenza sul totale di bilancio da 93,8% nel 1995, a
91,2% (nel 1996) (v. Tab. 50).

Esaminando l’andamento delle altre poste dell’attivo, si nota che le va-
riazioni più rilevanti riguardano la consistenza degli investimenti in titoli,
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14 Le motivazioni che hanno condotto a tale scelta sono illustrate nella Nota metodologica.
15 A seguito del parere n. 103/95 del Consiglio di Stato che ha escluso le Fondazioni ban-

carie dal novero dei soggetti che godono di alcune agevolazioni fiscali, l’Amministrazione fi-
nanziaria, con la circolare n. 238/E del 4/10/96, ha negato alle stesse la spettanza dell’esenzione
dalla ritenuta d’acconto del 10 per cento sui dividendi distribuiti dalle società bancarie parte-
cipate e della riduzione del 50 per cento dell’aliquota IRPEG.

16 Si rammenta che, come già evidenziato nella premessa di questo capitolo, questi dati
hanno subito, nel corso del 1997, una sensibile diminuzione, a seguito della cessione di rilevanti
quote azionarie di Spa bancarie, che testimonia della forte accelerazione impressa al processo
di dismissione. Per ulteriori considerazioni in merito si veda il paragrafo 3.2.2.



cresciuta, per l’insieme delle Fondazioni bancarie, del 52%, e del credito
di imposta, aumentato del 15,7%17.

Con riferimento alle Fondazioni C.R., la consistenza dei titoli in por-
tafoglio, tra il 1995 e il 1996, è aumentata del 42,5%, portandosi a 6,2%
del totale di bilancio (era 4,3% nel 1995).

Le variazioni sopra commentate non hanno, comunque, cambiato so-
stanzialmente la struttura dello stato patrimoniale delle Fondazioni C.R.
(v. Tabb. 51, 52, 53, 54).

Passando ad esaminare lo stato patrimoniale riferito ai gruppi per di-
mensione di patrimonio e per aree geografiche delle Fondazioni C.R. (v.
Tab. 53 e Tab. 54), si rileva che l’incidenza delle partecipazioni nella Società
conferitaria, rispetto al totale di bilancio, evidenzia un minimo per le Fon-
dazioni medie (80,2%) e per quelle operanti nel Mezzogiorno (71,8%). In
entrambi i gruppi si riscontra, peraltro, la più alta incidenza delle attività
finanziarie (determinate dalla somma delle disponibilità liquide e dei titoli)
pari rispettivamente a 17% e a 26,6% del totale di bilancio.

Per quanto riguarda l’analisi della variabilità, si rileva che, con riferi-
mento all’incidenza delle partecipazioni nelle conferitarie rispetto al patri-
monio delle Fondazioni, essa è molto contenuta ed il dato medio del Siste-
ma delle Fondazioni C.R. rappresenta una stima significativa della situa-
zione dei singoli Enti. Solo per i due gruppi dimensionali delle Fondazioni
medio-piccole e medie, all’interno dei quali si trovano alcune fra le Fonda-
zioni che hanno dismesso le partecipazioni in maniera rilevante, il coeffi-
ciente di variazione assume valore maggiore (v. Tabb. da 63 a 67).

3.2.2 Gli assetti partecipativi delle Fondazioni C.R. nelle Banche
conferitarie

In questo paragrafo si presenta un quadro riepilogativo circa gli assetti
partecipativi degli Enti conferenti nelle Banche conferitarie aggiornato al-
la fine del 1997.

Si tiene quindi conto delle rilevanti variazioni intervenute in chiusura
d’anno, a tale riguardo, in relazione alla nota operazione di dismissione
realizzata dalla Fondazione Cariplo, che ha contribuito alla nascita di Ban-
ca Intesa: il nuovo gruppo bancario in cui sono confluiti la Cariplo Spa e
l’Ambroveneto.
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17 L’emergere di un credito d’imposta, nell’ambito del meccanismo fiscale che disciplina
la tassazione dei redditi derivanti da partecipazione, deriva dall’applicazione dell’aliquota
IRPEG ridotta del 50% .
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L’analisi è riferita al solo insieme delle Fondazioni C.R.
La Tab. 18 riporta, nella prima parte, la distribuzione delle Fondazioni

C.R. sulla base della dimensione della partecipazione detenuta alla fine del
1997. È possibile osservare che, nel corso dell’anno in esame, quattro Fonda-
zioni hanno completamente dismesso la partecipazione nella rispettiva banca
e che il numero delle Fondazioni che detengono una partecipazione superiore

Tab. 18 - Il rapporto partecipativo tra le Fondazioni C.R.
e le Banche conferitarie.

1996 1997

N. % media di Incidenza N. % media di Incidenza
partecipazione del partecipazione del

patrimonio patrimonio
del Gruppo del Gruppo
sul totale sul totale

patrimonio patrimonio
Fondazioni C.R. Fondazioni C.R.

Fondazioni che non hanno 0 0,00 0,00 4 0,00 31,11
più partecipazioni
nella Spa bancaria

Fondazioni la cui 29 28,79 16,33 31 25,02 29,27
partecipazione alla Spa
(banca e/o holding) è <= 50%

Fondazioni la cui 52 77,09 83,67 46 71,80 39,62
partecipazione alla Spa
(banca e/o holding) è > 50%

Sistema Fondazioni C.R. 81 48,74 100,00 81 43,68 100,00

N. % % del N. % % del
Spa partecipazione numero Spa partecipazione numero

media di Banche media di Banche
sul totale sul totale

di 73 di 73
Banche Banche

Banche conferitarie partecipate 54 29,34 73,97 55 24,60 79,70
da soggetti diversi dalla
Fondazione originaria e/o
holding

di cui:

Banche conferitarie partecipate 28 14,52 38,36 29 17,18 42,02
da  privati ed altre aziende (max 27,68) (max 31,77)

non bancarie 

Partecipazione di privati
ed altre aziende nel capitale

delle Banche Spa

Assetti partecipativi
delle Fondazioni C.R.
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Tab. 19 - Classificazione degli assetti partecipativi delle Fondazioni
C.R. secondo la tipologia di rapporto.

1996 1997

N. % di Incidenza N. % di Incidenza
Fond. partecip. del patr. Fond. partecip. del patr.

Tipologie di rapporto media del gruppo media del gruppo
sul totale sul totale

patrimonio patrimonio
Fondazioni Fondazioni

C.R. C.R. 

Fondazioni che non detengono 0 4 0,00 31,11
partecipazioni nella propria
conferitaria

Fondazioni azioniste esclusiva- 38 71,44 57,04 32 65,27 17,26
mente della propria conferitaria

– azionista al 100% 5 100,00 37,32 1 100,00 0,39
– azionista di magg. (>50%) 27 75,90 17,81 25 73,57 14,82
– azionista al 50% o di min. (<50%) 6 27,54 1,91 6 24,90 2,06

Fondazioni azioniste esclusiva- 9 40,58 9,55 9, 37,01 9,76
mente di una nuova banca nata  
dalla fusione di Società conferitarie

– azionista di magg. (>50%) 3 62,27 4,78 3 57,35 4,92
– azionista al 50% o di min. (<50%) 6 29,74 4,77 6 26,85 4,84

Fondazioni azioniste 7 56,17 18,11 8 48,54 25,41
esclusivamente di holding

– azionista di magg. (>50%) 4 78,67 13,88 3 75,84 8,52
– azionista al 50% o di min. (<50%) 3 26,18 4,23 5 32,16 16,89

Fondazioni azioniste di Società 27 15,30 28 16,46
conferitarie e di holding

– azionista di magg. 11 76,06 4,57 12 70,25 5,59
nella Spa (>50%)

– azionista al 50% 16 36,65 10,73 16 35,26 10,87
o di min. nella Spa  (<50%)

partecipazione media 52,70 50,26
nella Società conferitaria

– azionista di magg. 2 60,49 5,31 2 60,49 5,39
nella holding (>50%)

– azionista al 50% o di min. 25 9,89 9,98 26 9,56 11,07
nella holding (<50%)

partecipazione media nella holding 13,64 13,19

Sistema Fondazioni C.R. 81 48,74 100,00 81 43,68 100,00



al 50% nella Società conferitaria è diminuito passando da 52, nel 1996 a 46, nel
1997. Con riferimento a queste ultime si rileva, inoltre, che la dimensione
media della partecipazione detenuta si è ridotta da 77,09% a 71,80%.

Per contro, aumenta da 29 a 31 il numero delle Fondazioni che detengono
partecipazioni inferiori o uguali al 50% nella Spa bancaria e/o Holding, e la
loro partecipazione media si riduce da 28,79% a 25,02%.

L’insieme degli andamenti sopra descritti fornisce, già da solo, un con-
creto segnale di come le Fondazioni C.R. stiano progressivamente realiz-
zando il processo di dismissione delle proprie partecipazioni nelle rispetti-
ve conferitarie.

Ma una più chiara dimensione della reale entità assunta dal fenomeno,
nel corso del 1997, viene fornita dal dato che evidenzia l’ammontare dei
patrimoni delle Fondazioni interessate da queste variazioni di assetti parte-
cipativi. Sotto questo aspetto si può osservare che il totale del patrimonio del-
le quattro Fondazioni C.R. che hanno totalmente dismesso le proprie parte-
cipazioni nelle rispettive conferitarie rappresenta, ormai, circa un terzo del
totale patrimoniale dell’intero sistema delle Fondazioni C.R.

Si rileva, inoltre, che il patrimonio complessivo degli Enti che deten-
gono una partecipazione superiore al 50% nel capitale della società confe-
ritaria si riduce drasticamente da 84% circa a 40% circa del totale patrimo-
niale dell’insieme delle Fondazioni C.R. 

Questa incidenza, infine, aumenta da 16% a 30% circa con riferimento
a quelle Fondazioni C.R. la cui partecipazione nelle conferitarie è inferiore
al 50%. La seconda parte della Tab. 18 offre alcune informazioni comple-
mentari sulla struttura proprietaria delle Casse di risparmio Spa, eviden-
ziando il dato relativo alla partecipazione al loro capitale da parte di sog-
getti diversi dall’Ente conferente originario. Delle 55 Casse di risparmio
Spa che, a fine 1997, presentano tale composizione dell’azionariato, 29 so-
no caratterizzate dalla presenza di capitale di privati, la cui partecipazione
media è aumentata da 14,52% a 17,18%.

L’esame della Tab. 19 consente di approfondire ulteriormente l’evolu-
zione degli assetti partecipativi delle Fondazioni C.R. nel capitale delle
Casse di risparmio Spa.

Per quanto riguarda le Fondazioni che non partecipano più alla rispetti-
va conferitaria si è già detto in precedenza.

Nell’ambito delle Fondazioni che, viceversa, partecipano ancora alle
Spa bancarie, è possibile individuare quattro tipologie di relazione parteci-
pativa: 

– la detenzione diretta ed esclusiva di una quota del capitale della Ban-
ca conferitaria. È la situazione venutasi a creare subito dopo lo scorporo
dell’attività bancaria nella Società per azioni. Nel 1997 sono 32 su 81
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le Fondazioni C.R. che rientrano in questo schema partecipativo;
l’incidenza del patrimonio di queste Fondazioni, rispetto al totale del
patrimonio delle Fondazioni C.R., diminuisce sensibilmente passando
da 57% a 17% circa. Tale diminuzione è da attribuire, soprattutto, al-
la variazione che ha interessato le Fondazioni azioniste al 100% della
propria conferitaria. Queste erano 5 nel 1996 e rappresentavano, in
termini di patrimonio, il 37% dell’intero sistema; nel 1997, invece,
solo una Fondazione detiene ancora il 100% della propria Banca con-
feritaria, con un’incidenza sul patrimonio complessivo delle Fonda-
zioni C.R. pari a solo 0,39%;

– la detenzione diretta di una quota del capitale di una nuova Società
bancaria nata dalla fusione di due o più Casse di risparmio. In questo
caso l’Ente conferente condivide la proprietà del capitale della nuova
azienda bancaria con uno o più altri Enti conferenti. A fine 1997, co-
sì come nel 1996, sono 9 le Fondazioni C.R. che partecipano in una
nuova Società bancaria; la percentuale media di partecipazione, tut-
tavia, si è ridotta passando da 40,58% a 37,01%;

– la detenzione del capitale di una holding, che a sua volta partecipa al
capitale di più Società bancarie. L’Ente conferente, in questo caso,
detiene una partecipazione indiretta nella Società bancaria d’origine,
condividendo con altri Enti la proprietà della holding. A fine 1997
sono 8 i casi di questo tipo (7 nel 1996) e la partecipazione media, in
questo gruppo, è diminuita da 56,17% a 48,54%. È salito, inoltre, da tre
a cinque il numero delle Fondazioni azioniste di minoranza in hol-
ding bancarie; 

– la contemporanea detenzione di una partecipazione al capitale della
Spa conferitaria e al capitale di una holding18, che a sua volta parteci-
pa al capitale di più Società bancarie. È aumentato di una unità (28
nel 1997 rispetto a 27 nel 1996) il gruppo delle Fondazioni C.R. che de-
tengono partecipazioni sia direttamente nella Società bancaria sia in
holding bancarie. Tuttavia, in questi casi, è diminuita la partecipazio-
ne media sia nella holding che nella Spa bancaria.

In conclusione, la lettura di questi dati consente di affermare che il pro-
cesso di dismissione delle partecipazioni bancarie delle Fondazioni C.R.,
timidamente avviato negli anni passati, ha portato, nel 1997, ai primi rile-
vanti risultati: infatti, oltre un terzo del patrimonio complessivamente de-
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18 Si rammenta che la creazione di holding di settore risponde principalmente all’esigen-
za di realizzare poli operativi tra le Casse di  risparmio Spa per sfruttare le possibili sinergie,
a livello operativo e distributivo. Essa si pone come soluzione organizzativa alternativa, e in ta-
luni casi preliminare, ad operazioni di fusione tra aziende bancarie.
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tenuto dalle Fondazioni C.R. (esattamente il 34,7%, contro il 3,3% del
1996) non è più investito in azioni delle originarie Società conferitarie.

Il risultato raggiunto, naturalmente, non può ancora ritenersi esaustivo
dell’intero processo che, prevedibilmente, continuerà ad evolversi anche
nel prossimo futuro, interessando un numero ancora maggiore di Fonda-
zioni bancarie.

Si dimostra proficua, tuttavia, la linea impostativa che vede il processo
di dismissione ispirarsi a principi di prudenza, gradualità ed autonoma de-
terminazione delle Fondazioni interessate.

Se da un lato, infatti, si dimostrano infondate le preoccupazioni di “im-
mobilismo” più volte espresse in passato, nei confronti delle Fondazioni
bancarie, dall’altro permangono le note ragioni di mercato che suggerisco-
no un atteggiamento di grande cautela rispetto al problema in esame.

3.3 La redditività delle Fondazioni

La redditività del patrimonio delle Fondazioni bancarie è un tema di e-
stremo interesse poiché da questa dipende, in grande misura, la possibilità
per le Fondazioni di assolvere ai propri compiti istituzionali.

Si è visto che gli investimenti fruttiferi delle Fondazioni bancarie sono
ancora costituiti, per la quasi totalità, dalle partecipazioni nelle Spa banca-
rie la cui redditività determina l’ammontare degli utili da distribuire e, di
conseguenza, la redditività delle Fondazioni stesse.

La necessità per le Fondazioni di operare con proventi certi e disponibili
ha indotto le Fondazioni stesse a contabilizzare i dividendi distribuiti dalle
proprie partecipate nell’esercizio successivo a quello del loro incasso.

Pertanto, i dividendi contabilizzati per competenza dalle Fondazioni
bancarie nei bilanci dell’esercizio 1995/96, sono relativi agli utili prodotti
dalle Spa bancarie nell’anno 1994. Questo esercizio è stato caratterizzato
da un andamento particolarmente negativo per il conto economico delle

Tab. 20 - Valori dell’indice R.O.E. per il Sistema Casse di Risparmio
ed il resto del Sistema bancario.

Anni Sistema Resto del Sistema
Casse di risparmio bancario

1992 3,9 3,4
1993 4,7 4,6
1994 2,9 3,1
1995 4,2 5,0
1996 4,0 4,5



banche, come si può evincere dalla Tab. 20 che illustra la dinamica dell’in-
dice R.O.E. (Return on equity = Utili d’esercizio/Patrimonio) delle Casse di
risparmio Spa e del resto del sistema bancario nel periodo 1992 - 1996.

Quanto premesso va tenuto ben presente per una corretta interpretazio-
ne dell’andamento della redditività del patrimonio delle Fondazioni C.R.

Sulla base di quanto esposto circa la flessione subita dalla redditività
delle banche nell’esercizio 1994, ci si sarebbe potuto attendere una corri-
spondente riduzione della redditività del patrimonio delle Fondazioni C.R.
nell’esercizio qui esaminato.

Viceversa, i dati di bilancio mostrano che la redditività delle partecipa-
zioni bancarie detenute dalle Fondazioni C.R. è rimasta sostanzialmente
costante, grazie ad una accorta politica di distribuzione di dividendi attua-
ta dalle Spa bancarie del Sistema Casse di risparmio (v. Tab. 22).

A livello aggregato i proventi della gestione patrimoniale presentano
una crescita del 14,7%, passando da 747 miliardi nell’esercizio 1994/95 a
circa 857 miliardi nell’esercizio 1995/96 (v. Tab. 55).

Questi risultati, tuttavia, derivano da andamenti differenziati delle due
componenti dell’universo delle Fondazioni bancarie (C.R. e I.C.D.P.). 

Per le Fondazioni C.R. si nota una crescita dei proventi del 7,5% (pas-
sano da 671 a 721 miliardi); per le Fondazioni I.C.D.P. l’aumento dei pro-
venti è del 79% circa (da 76 miliardi circa a 136 miliardi). In questo secon-
do caso, tuttavia, ciò dipende dal fatto che ai dati di bilancio del gruppo si
sono aggiunti quelli di una Fondazione non censita precedentemente: il
Monte dei Paschi di Siena I.D.P., che nel 1996 ha chiuso il suo primo eser-
cizio di attività. Si osserva, inoltre, che anche per l’esercizio 1995/96, così
come era avvenuto per il precedente, i due Istituti di credito meridionali
(Banco di Napoli e Banco di Sicilia) non hanno distribuito dividendi alle
rispettive Fondazioni, a causa delle note situazioni di crisi che hanno inte-
ressato le due banche in questione.

Di questi elementi, quindi, sarà opportuno tenere conto nella lettura
delle analisi basate sui dati e sugli indicatori di bilancio riguardanti le Fon-
dazioni I.C.D.P., ai fini di una corretta interpretazione dei fenomeni ge-
stionali ad essi sottesi.

Oltre ai dividendi da partecipazioni nelle Conferitarie, che, come visto,
costituiscono la componente principale dei proventi delle Fondazioni ban-
carie, l’altra fondamentale tipologia di provento è rappresentata dagli inte-
ressi da titoli e liquidità.

Nella Tab. 21 sono riportate le incidenze percentuali di queste due
principali tipologie di proventi sul totale dei medesimi. Con riferimento al-
le Fondazioni C.R. è da evidenziare che, nell’esercizio 1995/96, la quota
derivante dai dividendi ha subìto una ulteriore e significativa diminuzione
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rispetto agli esercizi precedenti, sebbene rappresenti ancora la parte premi-
nente dei proventi.

Per una valutazione del dato relativo alle Fondazioni I.C.D.P. è neces-
sario, invece, svolgere alcune ulteriori considerazioni. 

Il livello particolarmente basso della percentuale dei dividendi sul tota-
le dei proventi è dovuto al fatto che tre Fondazioni (delle sei che compon-
gono il gruppo) non hanno percepito dividendi: l’Istituto Banco di Napoli,
la Fondazione Banco di Sicilia e il Monte dei Paschi di Siena I.D.P.

Per quanto riguarda le due Fondazioni meridionali si è già detto della
crisi economica delle rispettive banche conferitarie, mentre, per quanto
concerne la Fondazione Monte dei Paschi di Siena I.D.P., la mancanza di di-
videndi per l’esercizio chiuso nel 1996 è dovuta ad un motivo di natura
contabile. Infatti, così come illustrato in apertura di questo paragrafo, que-
sta Fondazione contabilizza i proventi secondo il criterio della competenza
e, quindi, i dividendi percepiti nel suo primo esercizio sono stati rinviati,
per competenza, a quello successivo.

L’indagine sulla redditività del patrimonio delle Fondazioni bancarie
può essere completata con l’analisi della redditività delle principali tipolo-
gie di investimento mediante la lettura dei seguenti indici:
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che misura la redditività  complessiva del patrimonio della
Fondazione;

che misura la redditività degli investimenti diver-
si dalle partecipazioni nelle Società conferitarie;

che indica la redditività della
partecipazione.

Proventi
Patrimonio

Proventi finanziari
Investimenti finanziari

Dividendi da Società conferitaria
Partecipazione nella Società conferitaria

Tab. 21 - Incidenza percentuale sul totale dei proventi patrimoniali
delle principali tipologie di provento.

Tipologia di provento
Fondazioni Fondazioni

C.R. I.C.D.P.

93/94 94/95 95/96 93/94 94/95 95/96

Interessi da titoli e liquidità 16,1 20,1 24,4 13,3 11,2 35,9

Dividendi da partecipazione nelle 81,2 79,5 70,8 80,6 86,2 47,6
Società conferitarie



Nella Tab. 22 sono riportati i valori degli indici ora descritti per le Fon-
dazioni C.R., le Fondazioni I.C.D.P. e per l’insieme delle Fondazioni ban-
carie.

Il saggio nominale di rendimento dell’investimento in attività finanzia-
rie è molto superiore a quello della partecipazione bancaria anche se mo-
stra una flessione rispetto al dato dell’anno 1994/95. Tale diminuzione è
da attribuire, principalmente, alla riduzione di rendimento dei titoli pubbli-
ci.

Viceversa si nota che la redditività della partecipazione nella conferita-
ria è rimasta sostanzialmente costante.

Vi è, tuttavia, da considerare che una prima lettura degli indicatori con-
tenuti nella tabella non esprime correttamente l’effettivo differenziale fra i
rendimenti delle partecipazioni e delle attività finanziarie.

Ciò deriva dal fatto che il saggio di rendimento delle attività finanziarie
indicato nella tabella esprime un valore nominale, mentre il rendimento
delle partecipazioni azionarie rappresenta, per sua stessa natura, un valore
reale.

Di conseguenza, per un confronto più corretto dei due dati sarebbe ne-
cessario applicare al saggio di rendimento delle attività finanziarie una de-
curtazione pari al tasso inflattivo registrato nel periodo di riferimento.

Questa riparametrazione, d’altra parte, trova corrispondenza nella
prassi delle Fondazioni, sancita da specifiche direttive dell’Autorità di Vi-
gilanza e comunque rispondente ai principi di una sana e prudente gestione,
di salvaguardare l’integrità economica del patrimonio effettuando accan-
tonamenti di quote dei rendimenti in questione commisurate al tasso di in-
flazione.

Questa esigenza, invece, non si presenta per i redditi derivanti dalle
partecipazioni azionarie in quanto, in questo caso, i dividendi distribuiti
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Tab. 22 - Alcuni indicatori di redditività del patrimonio e di specifiche
tipologie di investimento.

Fondazioni Fondazioni Fondazioni

Indicatori C.R. I.C.D.P. bancarie

94/95 95/96 94/95 95/96 94/95 95/96

Proventi
Patrimonio    

x 100 2,01 2,18 0,73 0,87 1,70 1,76

Proventi finanziari
Investimenti finanziari   

x 100 8,00 7,02 8,36 7,50 8,02 7,12

Dividendi da Soc. conferitaria
Partecip. nella Soc. conferitaria   

x 100 1,65 1,63 0,40 0,43 1,35 1,24



dalle società partecipate sono già al netto degli accantonamenti effettuati, a
tutela del patrimonio, dalle società stesse.

Tenuto conto di queste considerazioni, i dati esposti nella Tab. 22 pos-
sono essere opportunamente reinterpretati considerando che, per l’anno
1996, l’indice medio dei prezzi al consumo ha segnato un incremento del
3,9%.

Una valutazione prospettica degli andamenti futuri, relativamente ai
rendimenti reali delle partecipazioni e delle attività finanziarie, induce a
prevedere che sussistano le condizioni per una ulteriore riduzione del dif-
ferenziale fra le due forme di investimento in questione.

Infatti, le prospettive di un contenimento del tasso di interesse reale pa-
gato dai titoli, già indicate nel Rapporto dello scorso anno, stanno trovando
puntuale conferma nell’andamento dell’economia, in generale, e dei mercati
finanziari, in particolare.

Parallelamente si osserva che l’intero Sistema bancario è sempre più
impegnato nella realizzazione del processo di intenso rinnovamento che
dovrebbe portare verso livelli di maggiore efficienza e, quindi, assicurare u-
na più elevata redditività.

Tornando all’esame dei dati relativi all’esercizio 1995/96, si osserva
che le Fondazioni C.R. di dimensione media e quelle con sede nel Mezzo-
giorno fanno registrare la più alta redditività del patrimonio, mentre quelle
di dimensione grande e quelle del Centro segnano il valore più basso (v.
Tabb. 61 e 62).

Analizzando la variabilità e la dispersione della redditività del patri-
monio (v. Tabb. da 63 a 67) si nota che essa assume il valore più elevato in
corrispondenza delle Fondazioni di dimensione medio-piccola, alle quali
appartiene la Fondazione con il valore di redditività del patrimonio in as-
soluto più alto.

Per quanto riguarda la redditività delle singole categorie di investimen-
to (partecipazioni nelle conferitarie e investimenti finanziari) si registra u-
na maggiore variabilità del dato relativo al rendimento delle partecipazioni
rispetto a quello relativo agli investimenti finanziari (i coefficienti di va-
riazione per l’intero sistema delle Fondazioni C.R. sono rispettivamente
0,95 e 0,35; v. Tab. 67). L’analisi statistica evidenzia, dunque, che la red-
ditività delle partecipazioni, strettamente connessa ai dividendi distribuiti
dalle banche partecipate, è maggiormente soggetta ad oscillazioni in quan-
to risente del risultato economico che ciascuna banca riesce a conseguire. Vi-
ceversa il rendimento delle attività finanziarie è agganciato ai livelli offer-
ti dal mercato e, per questo motivo, la sua variabilità risulta molto più con-
tenuta.
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3.4 I costi di funzionamento

Per l’analisi dei costi e spese di amministrazione degli Enti conferenti,
sviluppata in questo paragrafo, si fa riferimento alla Tab. 55, contenuta in ap-
pendice.

Osservando il dato relativo all’intero sistema delle Fondazioni banca-
rie, con riferimento all’esercizio 1995/96, si rileva che i costi di funziona-
mento assommano a poco più di 89 miliardi, con un’incidenza sui proven-
ti dell’anno pari al 10,45%.

Una prima valutazione di questo dato consente di affermare che l’inci-
denza delle spese di amministrazione degli Enti conferenti rispetto ai pro-
venti appare abbastanza contenuta e rientra nei canoni di una fisiologica
dinamica di gestione operativa.

Nel confrontare il dato dei costi rilevati nel periodo 1995/96 con quelli
dell’esercizio precedente (rispetto al quale si rileva un incremento del
28,6%) non si può non tener conto della peculiare dinamica che caratteriz-
za lo sviluppo del sistema delle Fondazioni bancarie, in questa fase della
loro evoluzione.

È noto, infatti, che le Fondazioni bancarie sono al centro di un proces-
so di profondo cambiamento, ancora in pieno svolgimento, che, da un lato,
le sta gradualmente portando a definire i loro scopi istituzionali e ad assu-
mere strutture e modalità operative più idonee per il perseguimento degli
stessi e, dall’altro, sta accentuando la loro autonomia operativa rispetto al-
le banche conferitarie.

In uno scenario di questo genere è comprensibile, pertanto, che i costi di
funzionamento siano soggetti a lievitare per effetto degli investimenti
strutturali che il processo sopra delineato comporta.

Dall’esame analitico della struttura compositiva dei costi di funziona-
mento delle Fondazioni C.R., riportata nella Tab. 23, si rileva che essi sono
stati determinati per la maggior parte dalle spese generali e dal compenso a-
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Tab. 23 - Composizione percentuale dei costi e spese di 
amministrazione per tipologia di costo - Fondazioni C.R.

Tipologia di costo 1994/95 1995/96

Spese per il personale 27,5 23,7
Spese generali 38,8 36,6
Compenso Organi collegiali 31,3 37,4
Ammortamenti 2,4 2,3

Totale 100,0 100,0



gli Organi collegiali, mentre i costi per il personale incidono in misura mi-
nore. Si noterà, inoltre, che la struttura è pressoché identica nel biennio e-
saminato.

Per quanto riguarda il costo relativo agli Organi collegiali delle Fonda-
zioni C.R. si deve osservare che la variazione da 17,5 miliardi circa (nel-
l’esercizio 1994/95) a 27,5 miliardi circa (nell’esercizio 1995/96) è dovuta
all’applicazione dei nuovi compensi, la cui revisione è stata approvata dal
Ministero del Tesoro nel 1995.

Il compenso annuale lordo pro-capite per gli Amministratori e sindaci,
nell’esercizio 1995/96, è di 25,3 milioni e si attesta ad un livello che, in re-
lazione al ruolo ed alla funzione svolta dagli amministratori delle Fonda-
zioni, risulta notevolmente contenuto soprattutto se lo si confronta con
quello di analoghi ruoli funzionali appartenenti ad altri organismi ed enti.

Per quanto concerne le spese generali, che nel loro complesso incidono
per il 3,7% sui proventi, una analisi approfondita consente di rilevare la se-
guente composizione percentuale:

Nel commentare questi dati, è interessante soffermare l’attenzione su
alcuni aspetti. Innanzitutto si rileva che il 16% circa delle spese generali
(0,6% dei proventi) è relativo a costi sostenuti per la fruizione di servizi in
“service” (per lo più forniti dalla Spa bancaria) e per consulenze professio-
nali. Queste ultime, in particolare, includono anche spese per lo studio di
progetti ed iniziative realizzati nell’ambito dell’attività istituzionale. Inol-
tre, si osserva che il 5,3% delle spese generali è rappresentato dai costi di ma-
nutenzione degli immobili artistici di proprietà delle Fondazioni; essi,
spesso, oltre alla sede dell’Ente ospitano collezioni d’arte o biblioteche a-
perte al pubblico.

In relazione alle spese per consulenze professionali e per la manuten-
zione di immobili “artistici”, sarebbe consigliabile distinguere in maniera più
chiara tali costi, la cui natura è più assimilabile a quella degli interventi
delle Fondazioni nei settori istituzionali, dalle spese legate a veri e propri co-
sti amministrativi ed operativi.

Analizzando i dati relativi alle Fondazioni C.R. disaggregate secondo
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% sul totale spese generali % sui proventi

– Spese varie 68,17 2,5
– “Service” e consulenze professionali 15,89 0,6
– Affitti 10,65 0,4
– Manutenzioni di immobili artistici

e di strutture museali 5,29 0,2

Totale delle spese generali 100,00 3,7



la dimensione patrimoniale e quella geografica (v. Tabb. 56, 57, 58, 59), si
nota che l’incidenza dei costi e delle spese di amministrazione sui proven-
ti risulta più elevata nelle Fondazioni con sede nel Mezzogiorno e per
quelle di più piccole dimensioni.

Analizzando la dispersione e la variabilità dell’indice relativo all’inci-
denza dei costi di funzionamento rispetto ai proventi si osserva che questa
è massima in corrispondenza delle Fondazioni di dimensione media, fra le
quali è presente una Fondazione che, avendo proventi minimi, fa registrare
un valore del rapporto estremamente elevato (v. Tabb. da 63 a 67).

In conclusione, i dati relativi all’esercizio 1995/96 confermano che,
come si è avuto modo di rilevare già nei precedenti Rapporti sulle Fonda-
zioni Bancarie pubblicati dall’ACRI, gli Enti conferenti si avvalgono di
strutture operative snelle e complessivamente poco onerose.

Tuttavia è ragionevole attendersi, per il futuro, un tendenziale aumento
dei costi operativi, in relazione al processo che vede le Fondazioni banca-
rie accentuare la propria autonomia rispetto alle Banche conferitarie, an-
che dal punto di vista organizzativo e funzionale, e nel contempo indirizzare
la propria attività verso standard, quantitativi e qualitativi, sempre più ele-
vati. 

80 TERZO RAPPORTO SULLE FONDAZIONI BANCARIE



CAPITOLO 4

L’ATTIVITÀ ISTITUZIONALE
DELLE FONDAZIONI BANCARIE

Premessa

Dopo aver esaminato, nei precedenti capitoli, la natura e l’entità delle ri-
sorse delle Fondazioni bancarie rivenienti dalla gestione dei loro patrimo-
ni, nonché le principali componenti dei costi di funzionamento sostenuti,
si analizzano, in questo capitolo del Rapporto, le modalità con cui esse
hanno perseguito, nel 1996, le loro finalità istituzionali.

Come è noto, queste sono state individuate dal Legislatore nel conse-
guimento di scopi di utilità sociale, in particolare nei settori della ricerca
scientifica, dell’istruzione, della cultura, dell’arte, della sanità e dell’assi-
stenza alle categorie sociali più deboli.

Per fornire un quadro esaustivo dell’attività istituzionale degli Enti
conferenti, vengono illustrati sia i dati quantitativi sulle erogazioni effet-
tuate, sia alcuni aspetti qualitativi dell’attività svolta, indispensabili per
comprendere pienamente la valenza e la portata del fenomeno in esame.

Nel primo paragrafo, denominato “Le risorse destinate all’attività ero-
gativa”, si presentano i dati relativi alle erogazioni tratti dai bilanci
1994/95 e 1995/96.

Anticipando, in estrema sintesi, gli esiti dell’analisi che sarà sviluppata
nel paragrafo, si può osservare che nel corso del 1995/96, così come si era
già rilevato nell’esercizio precedente, sono complessivamente aumentate
le risorse destinate all’attività istituzionale e che, in tale ambito, si è accre-
sciuta la quota degli interventi deliberati nel corso dell’esercizio.

Il secondo paragrafo, denominato “L’indagine quali-quantitativa sulle e-
rogazioni delle Fondazioni C.R. nel 1996”, è dedicato alla presentazione
dei risultati dell’indagine annuale svolta dall’ACRI sulle modalità ed i cri-
teri seguiti nella realizzazione dell’attività erogativa.

L’esame analitico dei dati proposti permette di valutare in termini
complessivamente positivi l’operato delle Fondazioni C.R., le quali hanno
utilizzato i fondi disponibili per l’assolvimento degli scopi istituzionali lo-
ro assegnati, conformemente agli indirizzi normativi ed in linea con le attese
dei rispettivi territori di riferimento.
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L’attività erogativa è stata pressoché totalmente orientata, infatti, verso
i settori di intervento istituzionali ed ha visto consolidarsi l’adozione di
criteri, per la selezione delle iniziative, che privilegiano la specializzazione
funzionale e la progettualità degli interventi.

Inoltre, si conferma il forte radicamento delle Fondazioni C.R. nelle ri-
spettive aree di origine, all’insegna della valorizzazione del ruolo di pro-
mozione sociale delle realtà locali tradizionalmente assunto, nel tempo,
dalle Casse di Risparmio italiane.

4.1 Le risorse destinate all’attività erogativa

4.1.1 Il processo di formazione delle risorse disponibili per le erogazioni

Le Fondazioni bancarie destinano all’attività istituzionale i proventi
dell’esercizio (al netto degli “Oneri patrimoniali”) che residuano dopo a-
ver coperto i costi di funzionamento (“Margine Lordo”), dopo aver pagato
le imposte e dopo aver effettuato gli accantonamenti che sono previsti dal-
la legge o dallo statuto. A tale somma, che definiamo “Margine netto del-
l’esercizio”, vanno aggiunte le risorse che si sono originate in esercizi pre-
cedenti e che, non essendo state impegnate in erogazioni, sono ancora di-
sponibili. Tali somme sono accantonate in appositi fondi del passivo dello
Stato patrimoniale, che vengono denominati “Fondi per le erogazioni da
deliberare” o, come proposto nello schema di bilancio tipo, “Stanziamenti
per le erogazioni da deliberare”.

Prima di proseguire nella trattazione, è utile fornire alcuni chiarimenti in
merito ad alcune delle poste di bilancio a cui si è fatto riferimento poc’anzi.

Gli “Oneri patrimoniali”, sopra richiamati, rappresentano una posta
correttiva dei proventi finalizzata a salvaguardare il patrimonio dall’ero-
sione derivante dal fenomeno inflattivo. In particolare, attraverso tali ac-
cantonamenti le Fondazioni bancarie operano una correzione sui proventi da
attività finanziarie commisurata all’incidenza dell’inflazione. Circa le mo-
tivazioni che consigliano le Fondazioni bancarie ad effettuare tali accanto-
namenti, si rimanda a quanto già scritto nel Par. 3.3 (“La redditività delle
Fondazioni”).

Per quanto riguarda i “Fondi per le erogazioni da deliberare”, è bene
sottolineare che essi, per la diversa funzione svolta all’interno dello Stato pa-
trimoniale, vanno distinti dai “Debiti per erogazioni già deliberate”.

I fondi in questione, infatti, non rappresentano debiti in quanto riguar-
dano somme destinate a finanziare l’attività erogativa in uno o più settori di
intervento. Tali fondi costituiscono disponibilità accantonate in attesa del-
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l’individuazione dello specifico progetto da finanziare.
La costituzione di fondi per erogazioni da deliberare risponde ai princi-

pi di una corretta e prudente politica gestionale: essa mira alla stabilizzazio-
ne del flusso erogativo, rendendolo meno sensibile alle variazioni del flusso
di proventi e consente una migliore programmazione degli interventi.

La posta di bilancio “Debiti per erogazioni già deliberate”, invece, si
riferisce agli impegni assunti con delibera di spesa o di finanziamento, cui
non è stata ancora data formale esecuzione a causa del tempo tecnico ne-
cessario per il perfezionamento della pratica (ad esempio la produzione, da
parte del beneficiario, della documentazione richiesta).

Lo schema che segue rappresenta graficamente il processo di forma-
zione delle risorse disponibili per l’attività istituzionale e la loro destina-
zione ad erogazioni.
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Proventi

Margine
lordo

Costi di
funzionamento

Oneri
patrimoniali

Margine
netto

Disponibilità
da esercizi
precedenti

+ Saldo gest.
straordinaria

Totale
disponibilità

per le
erogazioni

Accantonamenti:
- art. 12 d.lgs 356/90
- statuti

Imposte e tasse

Erogazioni
deliberate

Stanziamenti
per erogazioni
da deliberare

Volontariato
L. 266/91



Passando ad esaminare i dati di bilancio relativi all’esercizio 1995/96
(v. Tab. 55), si rileva, in primo luogo, un aumento degli “Oneri patrimo-
niali” di circa 15 miliardi, di cui 12 miliardi riferibili alle Fondazioni C.R.

Si può prevedere che tale fenomeno interesserà un numero sempre
maggiore di Fondazioni e che, per il futuro, esso è destinato a crescere in re-
lazione all’aumento dell’incidenza dell’investimento in titoli collegato, fra
l’altro, al processo di dismissione della partecipazione bancaria.

Proseguendo nell’analisi, si evidenzia una riduzione degli accantona-
menti operati dalle Fondazioni bancarie. A tale riguardo, particolare atten-
zione merita l’andamento relativo agli accantonamenti alla riserva per la
sottoscrizione di aumenti di capitale della Banca conferitaria, previsti dal-
la normativa vigente (art. 12 del D.Lgs. 356/90); la loro incidenza sui pro-
venti continua a diminuire attestandosi, nell’esercizio in esame, al 28% (e-
ra 50% nel 1993/94 e 35,5% nel 1994/95).

Questa diminuzione si è resa possibile a seguito delle successive modi-
ficazioni della normativa sopra richiamata. Essa, infatti, prevedeva in origine
che il 50% dei dividendi percepiti dalla Banca conferitaria fosse accantonato
a riserva; in seguito, la Direttiva del Ministro del tesoro del 18 novembre
1994 ha previsto la facoltà per le Fondazioni bancarie di ridurre l’aliquota
sino ad un valore non inferiore al 10%, fintanto che esse detengano il con-
trollo della Società conferitaria19.

Per il complesso delle Fondazioni bancarie, il margine netto dell’eser-
cizio 1995/96 è pari a 402 miliardi ed aumenta, rispetto a quello preceden-
te, del 22,5% a fronte di un incremento dei proventi del 14,7%. Con riferi-
mento alle Fondazioni C.R. il margine netto è di oltre 330 miliardi con una
crescita dell’11,8% a fronte di un incremento dei proventi pari al 7,5%.

Per quanto riguarda le Fondazioni I.C.D.P., tra le quali è compresa, a
partire da quest’anno, la Fondazione Monte dei Paschi di Siena I.D.P., il
margine netto ammonta a circa 72 miliardi (il confronto con il dato del pre-
cedente esercizio è scarsamente significativo a causa della mutata compo-
sizione del gruppo di Enti considerati nei due periodi).
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19 La stessa Direttiva (art. 6) e la relativa circolare applicativa del 28 giugno 1995 hanno,
infatti, previsto che l'obbligo di accantonamento, ex art. 12 del D.Lgs. 356/90, non sussiste
per le Fondazioni bancarie che hanno perso il controllo della conferitaria. Queste ultime pos-
sono, comunque, mantenere la previsione dell'accantonamento secondo un’aliquota ritenuta
congrua. Le Fondazioni bancarie che, invece, hanno ceduto la totalità delle azioni della con-
feritaria non possono effettuare accantonamenti ex art. 12 del citato decreto e debbono svin-
colare la relativa riserva.



Il rapporto fra il margine netto ed i proventi esprime, in sintesi, quanta
parte di questi ultimi risulta disponibile per l’attività istituzionale ed è,
pertanto, un indicatore molto utile per valutare l’efficienza gestionale del-
le Fondazioni bancarie.

Il rapporto, calcolato sui dati relativi al 1996, per il complesso delle
Fondazioni bancarie, presenta un significativo miglioramento rispetto al-
l’anno precedente: esso, infatti, passa da 43,9% a 46,9% (per le Fondazio-
ni C.R. esso passa da 44% a 45,8%).

Il miglioramento della gestione complessiva, testimoniato da questi
dati, è da ricondurre, in particolare, alla nuova politica degli accantona-
menti delle Fondazioni già richiamata in precedenza. Il fenomeno è da va-
lutare ancor più positivamente se si tiene conto che la Direttiva Dini ha sta-
bilito solo il livello minimo dell’aliquota di dividendi da accantonare, la-
sciando all’autonoma valutazione delle Fondazioni bancarie la determina-
zione dell’eventuale nuova aliquota da applicare.

Esaurito l’approfondimento del processo di formazione del “Margine
netto”, l’analisi può proseguire con l’esame del “Totale delle disponibilità
per erogazioni”, che si ottiene sommando al “Margine netto” stesso l’“Uti-
lizzo di fondi per le erogazioni” (cioè le risorse derivanti dagli esercizi
precedenti) e il “Saldo della gestione straordinaria”20.

Per il complesso delle Fondazioni bancarie il “Totale delle disponibi-
lità per le erogazioni” passa da 442 a 602 miliardi, con una variazione del
36,2%.

Per le Fondazioni C.R. tale aggregato aumenta da 410 miliardi circa a più
di 441 miliardi, con un incremento pari al 7,8%, mentre per le Fondazioni
I.C.D.P. il confronto fra i dati relativi ai due anni in esame è scarsamente si-
gnificativo poiché, come più volte ricordato, è influenzato dalla disomoge-
neità del gruppo.

4.1.2 I dati di bilancio sull’attività istituzionale

Esaminato in dettaglio l’andamento dell’aggregato relativo al totale
delle risorse disponibili per le erogazioni, si analizzano, ora, le quantità ri-
guardanti la gestione erogativa.
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20 Per gestione straordinaria si intende il risultato netto tra le voci di ricavo e di costo legate
ad eventi non prevedibili sia nell’“an” che nel “quantum”; in altri termini, le poste in questio-
ne accolgono valori relativi a fenomeni dei quali non è possibile prevedere il verificarsi oppure
stimare l’effettiva entità economica.



Una prima lettura dei bilanci (v. Tab. 55), a tale proposito, evidenzia u-
na situazione complessivamente positiva. Infatti il dato riferito all’esercizio
1995/96 mostra che l’importo complessivo delle erogazioni delle Fonda-
zioni bancarie aumenta del 37,2% rispetto al precedente esercizio, passan-
do da 385 a 528 miliardi, e rappresenta l’87,7% delle disponibilità totali.

Per le Fondazioni C.R. l’incremento delle erogazioni totali è del 6,1% (da
354 a 376 miliardi) mentre la percentuale rispetto alle disponibilità totali
passa da 86,6% a 85,2%; per le Fondazioni I.C.D.P., infine, si registra un au-
mento della percentuale delle erogazioni complessive sul totale disponibi-
lità che passa dal 92,6% nel 1994/95 al 94,5% del 1995/96.

Come si può constatare, l’ammontare totale delle erogazioni è inferiore
al “Totale delle disponibilità per erogazioni”. La differenza tra i due valori
viene comunemente registrata in bilancio come “Avanzo” della gestione.

Esso rappresenta la parte di disponibilità non utilizzata dalle Fondazio-
ni per la loro attività erogativa nell’esercizio di riferimento.

Generalmente il Consiglio di Amministrazione, in occasione dell’ap-
provazione del bilancio, delibera di destinare tale avanzo al finanziamento
dell’attività erogativa dell’esercizio successivo.

In definitiva, quindi, l’“Avanzo” appare assimilabile alla posta del
Conto economico “Stanziamenti per erogazioni future”, che accoglie le
somme che le Fondazioni hanno destinato a finanziare l’attività erogativa de-
gli esercizi successivi.

La differenza, dunque, tra le due poste in argomento è più formale che
sostanziale e discende da una modalità di rappresentazione dei dati di bi-
lancio che risente ancora di una impostazione di derivazione societaria. 

È interessante approfondire l’andamento delle singole voci che com-
pongono il valore aggregato delle erogazioni analizzando i dati relativi al-
le Fondazioni C.R. (v. Tab. 55).

In primo luogo si nota che l’ammontare delle delibere di erogazione
assunte nell’esercizio 1995/96 è pari ad oltre 266 miliardi, con un aumento
del 13,1% rispetto allo stesso dato dell’esercizio precedente. Si rileva, i-
noltre, che le erogazioni per il Volontariato (di cui alla L. 266/91) aumen-
tano del 18,8% ed ammontano a quasi 28 miliardi, mentre lo stanziamento
per le erogazioni future passa da 95 miliardi a 81 miliardi con un decre-
mento del 14,7%.

Si nota inoltre che, rispetto al totale delle disponibilità per le erogazio-
ni, l’ammontare delle delibere di spesa assunte nel corso dell’esercizio
1995/96 rappresenta il 60,5% mentre era pari a 57,5% nell’esercizio pre-
cedente; il 6,3% delle disponibilità viene destinato ai Fondi speciali per il vo-
lontariato previsti dalla L. 266/91 (5,7% nel 1995), mentre lo stanziamen-
to per interventi da effettuare in futuro scende da 23,3% nel 1995, a 18,4%.
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Sempre con riferimento alle Fondazioni C.R., si rileva, infine, che la
quasi totalità dell’avanzo dell’esercizio 1995/96, pari a 65 miliardi, viene de-
stinato al sostegno dell’attività erogativa dell’esercizio futuro, in linea con
la prassi di cui si è già scritto in precedenza.

In sintesi, si rileva un aumento delle erogazioni complessivamente ef-
fettuate dalle Fondazioni bancarie. In particolare aumentano più che pro-
porzionalmente quelle già deliberate rappresentando, nell’esercizio in esa-
me, il 60% delle disponibilità totali per erogazioni. Per contro, si registra
un minor ricorso agli “Stanziamenti per erogazioni future”, il cui ammon-
tare si va attestando su livelli fisiologici, congruenti con i principi di avve-
duta gestione già richiamati in precedenza.

4.1.3 Analisi dei dati delle Fondazioni C.R.  disaggregate per gruppi
dimensionali e territoriali

Le analisi svolte nei due paragrafi precedenti vengono ora riprese e
sviluppate con riferimento ai gruppi dimensionali e territoriali delle Fon-
dazioni C.R. (v. Tabb. da 56 a 59).

La gestione operativa presenta un significativo miglioramento per le
Fondazioni appartenenti ai gruppi di dimensione piccola, media e medio-
grande, per le quali si registra un aumento del margine netto rispetto ai
proventi. La situazione, invece, non presenta variazioni significative per le
Fondazioni di grande dimensione. Per quelle appartenenti al gruppo delle
medio-piccole l’incidenza del margine rispetto ai proventi diminuisce per ef-
fetto dei maggiori accantonamenti che esse hanno operato, rispetto alle al-
tre, per salvaguardare l’integrità economica del patrimonio.

Passando ad esaminare i dati relativi all’attività istituzionale si osserva
che le erogazioni complessive, rapportate alle disponibilità totali, aumentano
per le Fondazioni C.R. appartenenti ai gruppi di dimensione piccola e me-
dio-piccola, mentre per gli altri gruppi si registra una diminuzione.

L’ammontare delle erogazioni deliberate, rispetto alle disponibilità to-
tali,  fa registrare un generalizzato aumento tranne che per le Fondazioni di
dimensione media, mentre gli “Stanziamenti per le erogazioni future” di-
minuiscono in tutti i gruppi tranne che per quello di dimensione medio-
piccola.

Rivolgendo l’attenzione ai gruppi di Fondazioni C.R. disaggregate per
aree territoriali si osserva che quelle con sede nel Mezzogiorno presentano
un notevole incremento del “Margine netto” rispetto ai proventi, sebbene
esso rimanga comunque inferiore a quello fatto registrare dalle Fondazioni
degli altri distretti territoriali. Il fenomeno trova spiegazione nell’incre-
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mento dei proventi percepiti dalle Fondazioni meridionali che, avendo ce-
duto i pacchetti azionari delle proprie conferitarie, vedono risolti i gravi
problemi che condizionavano negativamente la redditività dei propri patri-
moni.

Per quanto riguarda l’attività istituzionale si deve registrare un notevo-
le incremento, per le Fondazioni del Nord-est, dell’incidenza delle “Ero-
gazioni deliberate” rispetto al “Totale delle disponibilità”; per quelle del
Centro si nota una leggera crescita, per quelle del Nord-ovest una lieve di-
minuzione.

Per quanto riguarda le Fondazioni del Mezzogiorno tale indicatore mo-
stra una diminuzione, mentre crescono le somme stanziate per le erogazio-
ni future. Questo andamento appare coerente con la già descritta situazione
in cui si sono trovate queste Fondazioni. Infatti, è da considerare che l’in-
cremento dei proventi, legato alla già citata cessione delle conferitarie,
non ha potuto tradursi ancora in un corrispondente aumento dell’attività e-
rogativa, stante il ristretto lasso di tempo avuto a disposizione per imposta-
re una politica erogativa congruente con le accresciute risorse a disposi-
zione. 

È ragionevole prevedere, peraltro, che a partire dall’esercizio 1996/97 le
Fondazioni meridionali possano adeguare le loro erogazioni alle maggiori
disponibilità rivenienti dagli investimenti effettuati con le nuove risorse
acquisite.

L’analisi sin qui svolta si può concludere con l’esame della variabilità ri-
ferita a due indicatori in particolare:

Si osserva che i coefficienti di variazione, riferiti all’insieme delle
Fondazioni C.R., sono per i due indicatori rispettivamente 213,6 e 0,29 (v.
Tab. 57). Questi dati inducono a ritenere che mentre la redditività e la ge-
stione operativa (rappresentati sinteticamente dal primo dei due rapporti e-
saminati) risentono di fattori estremamente diversificati, e non sempre
controllabili dalle Fondazioni stesse, la gestione delle erogazioni, invece,
mostra una maggiore uniformità di comportamento delle diverse Fonda-
zioni C.R.
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4.2 Indagine quali-quantitativa sulle erogazioni delle Fondazioni C.R.
nel 1996

Premessa

Conformemente a quanto effettuato in occasione dei primi due Rap-
porti, l’analisi dell’attività erogativa delle 81 Fondazioni C.R. nel 1996 si ba-
sa su un’apposita elaborazione dei dati raccolti dall’ACRI mediante un’in-
dagine censuaria sull’argomento. L’esperienza maturata con le disamine
riguardanti gli anni 1994 e 1995, nonché gli spunti di riflessione e le ri-
chieste avanzate da quanti hanno letto con interesse i primi due Rapporti,
hanno stimolato un ulteriore approfondimento dell’esame di quest’anno.

Le novità di questo Rapporto consistono in un più intenso sfruttamento
dei dati elementari forniti dalle singole Fondazioni C.R., finalizzato in mo-
do particolare: ad evidenziare, da un lato, le principali caratteristiche, va-
riabilità compresa, delle svariate sfaccettature dell’attività erogativa prese
in esame; a cogliere, dall’altro, a fianco dei risultati dell’analisi trasversale,
gli esiti dell’analisi longitudinale applicata a significativi aspetti delle ero-
gazioni effettuate negli anni 1996 e 1995.

Più precisamente, accanto alle misure sintetiche (medie e rapporti tipi-
ci) delle variabili prese in considerazione vengono vagliate le distribuzioni
(generali e parziali) delle stesse, soprattutto per determinare ed evidenzia-
re lo “scarto quadratico medio relativo” (in seguito siglato σr) quale misu-
ra della variabilità21 degli importi unitari superiori a 10 milioni di lire, di
quelli cioè rilevati singolarmente.

Con l’analisi longitudinale, d’altro canto, si è voluto cogliere le eventuali
modifiche intervenute nel 1996, rispetto al 1995, nel comportamento delle
Fondazioni C.R. per quanto attiene all’attività erogativa22.
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21 Per misurare la variabilità si è scelto σr in quanto esso, consistendo nel rapporto tra lo
scarto quadratico medio effettivo (σ) e il suo massimo (σmax), può oscillare tra zero (variabilità
nulla) e l’unità (variabilità massima), favorendo la comprensione e la comparabilità dei valo-
ri numerici assunti da σr nelle diverse circostanze in cui è stato calcolato. Con riferimento ai
fenomeni, come i contributi erogati dalle Fondazioni C.R., che assumono valori non negativi
e per i quali è lecito ipotizzare che nell’evenienza di massima variabilità la media risulti u-
guale a quella osservata (M), che N-1 casi (N è il numero complessivo dei casi) assumano va-
lore nullo per cui il totale del fenomeno (uguale a NM) si concentri in un solo caso, 
σmax =  M ����N-1. Per comodità di lettura, in questo studio σr viene riportato in forma per-
centuale.

22 Tecnicamente, l’analisi longitudinale applicata alle Fondazioni relativamente a una
coppia di anni fa riferimento ad una rappresentazione dei casi in una tabella a doppia entrata,
di forma quadrata. Nel senso delle righe e in quello delle colonne figurano le stesse modalità
della variabile che via via si considera, modalità riguardanti, nel nostro caso, rispettivamente
l’anno 1996 e l’anno 1995. Ovviamente, da questo tipo di analisi rimangono escluse quelle
Fondazioni per le quali è scoperto almeno uno dei due anni: ciò perché il dato manca oppure
perché, se esiste, esso non è risultato utilizzabile.



Dopo aver evidenziato le novità relative a questa parte del Terzo Rap-
porto, si fa presente che nel questionario predisposto dall’ACRI per la raccolta
dei dati elementari sono rilevate in modo distinto le erogazioni annuali di
importo modesto (non superiore a 10 milioni di lire), le erogazioni annuali di
importo superiore a 10 milioni di lire e le erogazioni pluriennali.

Questa tripartizione esprime, in progressione crescente nell’ipotesi as-
sunta nell’indagine, la diversa progettualità e rilevanza economica riferibi-
li ai singoli interventi realizzati dalle Fondazioni. Per quanto riguarda le e-
rogazioni di importo modesto (non superiore a 10 milioni di lire), la rileva-
zione ha contemplato soltanto il loro insieme, nonché un grado di ap-
profondimento minore rispetto alle altre due tipologie di intervento, per
cui dette erogazioni minori non compaiono in alcune delle analisi svilup-
pate in questo studio.

È inoltre da aggiungere che, dopo l’illustrazione dei criteri di classifi-
cazione dei dati, nelle pagine che seguono l’attenzione è, dapprima, rivolta
alle 81 Fondazioni C.R. considerate nella loro globalità; successivamente,
si passa a considerare i gruppi di Fondazioni formati secondo la dimensio-
ne operativa e secondo l’area territoriale.

Un’ultima importante annotazione: i dati riportati nello studio si riferi-
scono alla attività erogativa delle Fondazioni C.R. svoltasi nell’arco degli an-
ni solari presi in considerazione, e cioè dal 1° gennaio al 31 dicembre del
1995 e del 1996.

Conseguentemente non vi è una perfetta confrontabilità tra il totale
delle erogazioni annue riportate in questo paragrafo e le corrispondenti po-
ste di bilancio, a cui si fa riferimento in altre parti di questo Rapporto, che
evidenziano i dati relativi alle erogazioni deliberate negli esercizi contabi-
li 1994/95 e 1995/96.

4.2.1 Criteri di classificazione dei dati

Come in passato, i dati censiti dall’ACRI mediante l’indagine sono op-
portunamente classificati secondo un duplice criterio.

Il primo si ispira alla portata informativa delle problematiche affronta-
te con il questionario di rilevazione che, oltre al numero delle erogazioni e
al loro importo, riguardano:

– le caratteristiche delle iniziative, comprendenti le modalità dell’in-
tervento, l’eventuale ricorso all’analisi costi/benefici in sede di valu-
tazione e di selezione dell’iniziativa, l’eventuale collaborazione di
terzi in sede di realizzazione del progetto (erogazioni in pool);

– i settori di intervento e i beneficiari dei fondi erogati;
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– la finalizzazione dell’intervento, ossia la destinazione finale delle
somme distribuite;

– le località nelle quali si sono realizzati gli interventi.
Il secondo criterio di classificazione adottato si riconduce alle Fonda-

zioni C.R. che sono raggruppate:
– secondo la dimensione operativa, misurata sulla base della capacità

erogativa della Fondazione, a sua volta determinata considerando
l’importo complessivo erogato nel 1996. A questo riguardo sono
contemplate cinque classi di dimensione operativa decrescente; la
corrispondente tipologia può essere letta, nell’ordine, come Fonda-
zione grande, medio-grande, media, medio-piccola e piccola23;

– secondo l’area territoriale del Paese alla quale appartiene la sede del-
la Fondazione. A questo proposito vengono utilizzate le quattro tra-
dizionali ripartizioni geografiche: Nord ovest, Nord est, Centro e
Mezzogiorno24.

4.2.2 Analisi riferita al totale delle Fondazioni C.R.

Come è stato preannunciato nel primo paragrafo, l’attenzione è inizial-
mente rivolta ai risultati delle elaborazioni compiute con riferimento al-
l’intero sistema Fondazioni C.R.

Quadro sintetico

Nel 1996 le Fondazioni C.R., attraverso 13.646 interventi hanno com-
plessivamente erogato 252,6 miliardi di lire (v. Tab. 24).

L’ammontare delle erogazioni del 1996 segna un incremento del
19,5% rispetto a quello del 1995. Tale variazione è oltremodo significativa
se si tiene presente che nel medesimo lasso di tempo il tasso di inflazione è
stato del 4,0%25; sicché ne scaturisce una variazione in termini reali del
14,9%, a fronte del 2,2% nel 1995.
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23 Per maggiori indicazioni sul criterio utilizzato per la composizione delle diverse classi
dimensionali si rimanda, in particolare, alla nota metodologica.

24 Per comodità del lettore si riportano le regioni comprese in ciascuna delle quattro ri-
partizioni geografiche del Paese:

– Nord ovest: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia e Liguria;
– Nord est: Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia Romagna;
– Centro: Toscana, Umbria, Marche e Lazio;
– Mezzogiorno: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sar-

degna.
25 Il suddetto tasso inflattivo è stato misurato sulla base degli indici Istat dei prezzi al con-

sumo per l’intera collettività nazionale.
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Come conseguenza di quanto sopra esposto, il numero medio di contri-
buti per Fondazione C.R. si è sostanzialmente confermato in 168, mentre
l’importo medio per iniziativa è cresciuto del 20,1%, passando a 18,5 milioni
di lire (da 15,4 nel 1995).

Nel 1996, 57 Fondazioni C.R. hanno registrato un aumento, rispetto al
1995, dell’importo complessivamente distribuito: le somme elargite da
queste Fondazioni incidono per l’82,2% sul totale erogato nel 1996. Quan-
to al numero di contributi, 45 Fondazioni hanno totalizzato un numero in-
feriore rispetto al 1995: il corrispondente ammontare incide per il 46,9%.

Quanto rilevato a livello del sistema Fondazioni C.R. (aumento del-
l’importo totale, contrazione del numero di interventi) si verifica per 37 di
esse: si tratta del numero più elevato fra quelli corrispondenti alle quattro
combinazioni del tipo di variazione mostrata dall’importo e dal numero di
erogazioni fra il 1995 e il 1996. Delle restanti Fondazioni, 20 hanno realiz-
zato un incremento di entrambi, 8 hanno registrato una diminuzione in tut-
ti e due e 13, infine, hanno segnato una flessione dell’importo, unitamente
a una crescita del numero di progetti.

La Tab. 24 evidenzia, altresì, come le Fondazioni C.R. privilegino net-
tamente le erogazioni annuali rispetto a quelle pluriennali. Infatti, le prime
incidono per il 98,6% in termini di numero (99,3% nel 1995) e per l’81,7%
dell’importo totale (88,4% nell’anno precedente). Rispetto al 1995, però,
sono le erogazioni pluriennali a segnare la crescita più marcata, sia per
quanto riguarda il numero (+ 83,7%) sia ancor più per quanto concerne gli
importi (+ 90,2%).

Di conseguenza, è aumentato l’importo medio per intervento plurien-
nale, passato da 233,9 a 242,3 milioni di lire. Le erogazioni annuali hanno
messo a segno una crescita del 10,3% in termini di importo e un regresso del-
lo 0,9% in termini di numero, facendo così registrare un aumento
dell’11,3% dell’importo medio per contributo (salito da 13,8 a 15,3 milio-
ni di lire).

La variabilità dei contributi unitari superiori a 10 milioni di lire mostra
una lieve crescita, rimanendo peraltro modesta. Invero, lo scarto quadrati-
co medio relativo (σr) assume il valore 6,6% (era 5,3% nel 1995). Detta
variabilità risulta più elevata per le erogazioni pluriennali (σr = 27,8%) ri-
spetto a quelle annuali (σr = 4,9%).

Nel 1996, 40 Fondazioni C.R. hanno fatto ricorso a erogazioni sia an-
nuali sia pluriennali (erano 34 nel 1995); 38 hanno realizzato soltanto ero-
gazioni annuali (un anno prima erano 44) e, tra queste, una ha operato uni-
camente con erogazioni annuali di importo unitario superiore a 10 milioni
di lire.

Proseguendo l’analisi della Tab. 24 si nota che le erogazioni di am-
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montare unitario non superiore a 10 milioni di lire manifestano una pre-
senza numerica molto sostenuta (80,1% a fronte dell’82,7% nel 1995).
Purtuttavia, la loro incidenza in termini di importo è contenuta (13,0%; era
14,3% nel 1995); l’importo medio per intervento è di 3,0 milioni di lire
(2,7 un anno prima).

Rispetto a tutte le erogazioni, quelle di ragguardevole importo unitario
(convenzionalmente, oltre 500 milioni di lire) sono pochissime in termini di
numero (lo 0,5% del numero complessivo, da 0,3% nel 1995), ma pesano per
il 28,6% (dal 24,6% nel 1995) in termini di importo: la somma massima e-
rogata ammonta a 10,5 miliardi di lire (5,5 nel 1995).

Più in generale, gli importi delle erogazioni presentano un grado di
concentrazione elevato e crescente nel 1996: quelle non inferiori a 50 milioni
di lire cadauna assorbono il 67,4% dell’importo complessivo (64,5% nel
1995), pur rappresentando soltanto il 5,4% del numero totale di interventi
(4,8% nel 1995).

Il quadro complessivo che emerge da questi primi dati di sintesi sem-
bra indicare, pertanto, una crescente attenzione delle Fondazioni C.R. ver-
so interventi di rilievo economico sempre maggiore, pur non risultando
trascurato il tradizionale sostegno alle piccole iniziative, spesso molto im-
portanti per la realtà socio-economica del territorio di riferimento delle
Fondazioni stesse.

Caratteristiche delle iniziative

È interessante analizzare, in primo luogo, l’origine dei progetti (v. Tab.
25), distinguendo quelli propri delle Fondazioni C.R., rivelatori di un
coinvolgimento più diretto e di una più autonoma linea strategica, dai pro-
getti di terzi, per i quali le stesse operano una selezione tra le richieste inol-
trate da soggetti diversi.

Non è forse del tutto superfluo annotare che, nella tradizionale attività di
beneficenza delle originarie Casse di Risparmio, l’attività erogativa consi-
steva nell’assistenza e nella tutela delle categorie più deboli e che essa era
massimamente ancorata all’esame di domande di fondi presentate da terzi,
per cui in passato questa origine delle erogazioni assumeva un ruolo pres-
soché esclusivo.

Orbene, badando alla totalità delle iniziative risulta evidente come,
pur prevalendo tuttora la progettualità di terzi, come era da attendersi, i
progetti in proprio occupino attualmente uno spazio non indifferente, e in
crescita, considerando sia il numero degli interventi (11,7% da 9,5% del
1995) sia, ancora di più, gli importi erogati (24,5% da 23,7% dell’anno
precedente).
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Al momento, la realizzazione di progetti propri ha interessato da 51
Fondazioni C.R. (47 nel 1995); di queste, 47 la coniugano con progetti di ter-
zi (44 nel 1995). Ancora: 41 Fondazioni hanno realizzato progetti propri in
entrambi gli anni, 10 soltanto nel 1996 e 6 soltanto nel 1995.

Una significativa differenza emerge se si distinguono le erogazioni
pluriennali da quelle annuali di importo unitario superiore a 10 milioni di li-
re.

Infatti, con riferimento agli importi, tra le erogazioni pluriennali i pro-
getti in proprio pesano per il 43,8% (54,7% nel 1995), mentre nell’ambito
delle erogazioni annuali di importo unitario superiore a 10 milioni di lire
l’incidenza scende al 18,6% (17,5% un anno prima). Con riguardo al nu-
mero delle iniziative, i progetti in proprio contano per il 20% tra le eroga-
zioni pluriennali (19% nel 1995) e per l’11,2% tra le altre (9% nel 1995).

Ne consegue che il finanziamento dei progetti in proprio risulta, me-
diamente, di importo maggiore di quello riguardante i progetti di terzi: di fat-
to, il valore medio dei primi ammonta a 258,1 milioni di lire (274,1 nel
1995), quello dei secondi a 55,2 milioni di lire (46,2 nel 1995).

Dall’osservazione dell’intera successione degli importi individuali su-
periori a 10 milioni di lire si trae, infine, che pure la variabilità degli im-
porti unitari risulta più elevata per i progetti in proprio (σr = 20,4% da
17,5% nel 1995) che per quelli di terzi (σr = 5,4% da 5,5% un anno prima).

La seconda caratteristica delle iniziative delle Fondazioni C.R. presa in
esame concerne il grado di diffusione dell’analisi costi/benefici in sede di va-
lutazione e selezione dei progetti (v. Tab. 26).

La suddetta tecnica valutativa risulta avere un utilizzo di rilievo, quan-
tunque in calo, con riferimento alle erogazioni pluriennali (41,1% degli
importi da 52,2% del 1995 e 16,2% del numero da 22,6% dell’anno prece-
dente) a fronte di un uso modesto, ma in forte aumento, tra quelle annuali di
importo unitario superiore a 10 milioni di lire (10,7% degli importi da
6,1% del 1995 e 9,7% del numero da 5,7% del 1995).

In ogni caso, l’importo medio dei progetti valutati con l’analisi
costi/benefici risulta minore (57,9 milioni di lire) rispetto a quelli non sot-
toposti a detta analisi (121,7 milioni di lire).

Si può dedurre, quindi, che più che l’entità dell’importo sia la comples-
sità del progetto a determinare la scelta, da parte delle Fondazioni C.R., di
attivare con l’analisi costi/benefici un processo di valutazione delle inizia-
tive da sovvenzionare.

Due ulteriori annotazioni.
La prima: in complesso, gli importi unitari dei progetti vagliati con

questa tecnica manifestano una variabilità maggiore (σr = 20,2% come nel
1995) rispetto ai restanti progetti (σr = 14,8% da 12,3% nel 1995).
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La seconda: ricorrono all’analisi costi/benefici 15 Fondazioni C.R. (22
nel 1995); 13 l’hanno utilizzata in entrambi gli anni, 2 soltanto nel 1996 e
9 soltanto nel 1995.

Ancora poco diffusa, ma con presenza crescente, è la terza, caratteristi-
ca delle iniziative presa in esame. Essa consiste nel coinvolgimento di altri
soggetti non più in sede di progettazione, bensì in quella di finanziamento
del progetto (v. Tab. 26).

Le iniziative in pool riguardano, per le erogazioni annuali di importo u-
nitario superiore a 10 milioni di lire, l’8,1% degli importi (5,4% nel 1995)
e il 6% del numero di progetti (5,1% nel 1995); relativamente alle erogazioni
pluriennali le incidenze salgono, rispettivamente, al 18,5% (come nel
1995) e al 17,8% (da 23,4% un anno prima).

Gli importi unitari delle erogazioni in pool presentano una variabilità
molto più accentuata (σr = 28,3%) rispetto alle restanti erogazioni (σr =
3,6%). L’importo medio delle prime (69,8 milioni di lire) è quasi la metà di
quello calcolato per le seconde (110,2 milioni di lire).

Quando vi è coinvolgimento di terzi, il soggetto più ricorrente è l’Ente
pubblico (con una presenza del 76,7% tra i casi complessivi), seguito dalle
Imprese (36,6%). A distanza vengono le Organizzazioni non profit
(16,8%) e le Fondazioni bancarie (11%); il coinvolgimento di Organizza-
zioni estere è evento raro (2,3%). In media, un progetto in pool coinvolge 1,4
soggetti.

I dati sopra esposti lasciano intravedere, quindi, spazi ancora ampi per
la crescita delle iniziative delle Fondazioni C.R. fondate sulla cooperazio-
ne con altri soggetti e, ancora più in particolare, per lo sviluppo di iniziati-
ve comuni con altre Fondazioni C.R. Invero, le erogazioni in pool consen-
tono di risolvere problemi che risulterebbero troppo onerosi se affrontati
da singole Fondazioni.

Al momento, realizzano progetti in pool 42 Fondazioni C.R. (come nel
1995): di esse, 29 li hanno attuati anche nel 1995, mentre 13 soltanto nel
1996.

Settori di intervento

La normativa vigente dispone, come è noto, che le Fondazioni bancarie
perseguano fini di interesse pubblico e di utilità sociale preminentemente
nei settori della ricerca scientifica, dell’istruzione, dell’arte, della sanità, e
della assistenza alle categorie sociali deboli.

In proposito la Tab. 27 evidenzia come i cosiddetti settori istituzionali di
intervento delle Fondazioni C.R. (comprendendovi anche i Fondi speciali
per il volontariato, di cui alla legge 266/91) abbiano assorbito anche nel
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1996 la quota largamente prevalente degli importi complessivamente di-
stribuiti (88,8%), quota che è risultata superiore a quella dell’anno prece-
dente (84,4%).

I risultati per singoli settori mostrano un ampio ventaglio degli importi
erogati. Il settore che continua ad occupare il primo posto per importanza è
quello dell’Arte e cultura (32,4%), a conferma della tradizionale vocazione
che il mondo delle Casse di Risparmio ha, da sempre, espresso verso la tu-
tela e lo sviluppo del patrimonio artistico e culturale. 

Nella graduatoria decrescente degli importi erogati seguono, alquanto
distanziati: l’Assistenza sociale (15%), l’Istruzione (13,4%), i Fondi spe-
ciali per il volontariato (11,4%)26 e la Sanità (10,2%). Occupano gli ultimi
posti: la Ricerca scientifica (6,4%), la Promozione e sviluppo della comu-
nità locale (5%), lo Sport e le attività ricreative (2,3%) e, infine, la Tutela del-
l’ambiente (1%).

Con riferimento al tipo di erogazione, si può notare, sempre per quanto
attiene agli importi assegnati, che il settore dell’Arte e cultura è maggior-
mente presente tra le erogazioni pluriennali (41,6% dei fondi erogati per
tale tramite). Anche la Sanità (14,9%) e la Ricerca scientifica (8,7%) sono
significativamente rappresentati tra le erogazioni pluriennali, mentre l’As-
sistenza sociale occupa una posizione di rilievo tra le erogazioni annuali di
importo unitario non superiore a 10 milioni di lire (27,2%) a conferma di co-
me in quest’ultimo settore siano diffusi gli interventi di piccolo importo u-
nitario (ma di grande utilità per i soggetti beneficiari) che vengono desti-
nati dalle Fondazioni C.R. all’assistenza e alla tutela delle categorie più
deboli.

Rispetto al 1995 i settori che hanno visto crescere l’incidenza, sul totale,
degli importi erogati, rafforzando così la loro posizione relativa, sono l’Ar-
te e cultura, la Sanità e la Ricerca scientifica. Per contro, hanno segnato un
regresso i settori Istruzione e Promozione e sviluppo della comunità locale.

Si può notare, inoltre, che con la progressiva entrata a regime del mec-
canismo di contribuzione obbligatoria alle attività di volontariato, gli in-
terventi delle Fondazioni C.R. in questo settore si sostanziano, oramai
quasi completamente, negli accantonamenti per i Fondi speciali per il vo-
lontariato istituiti a livello regionale.
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26 Si rammenta che, secondo quanto disposto dall’art. 15 della legge quadro sul volontariato,
le Fondazioni bancarie devono accantonare in appositi fondi speciali regionali una quota non
inferiore ad un quindicesimo dei propri proventi al netto delle spese di funzionamento e del già
citato accantonamento previsto dal D.Lgs. 20/11/90, n. 356, art. 12, comma 1, lett. d).

Il valore percentuale indicato nel testo, ovviamente, esprime il rapporto tra l’entità globale
delle somme così accantonate ed il valore complessivo delle erogazioni effettuate dalle Fon-
dazioni C.R. nel corso dell’anno preso come riferimento.
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Passando dagli importi al numero degli interventi si rileva (v. Tab. 28)
un avanzamento delle posizioni da parte dei settori Arte e cultura, Assi-
stenza sociale, Promozione e sviluppo della comunità locale.

L’importo medio unitario è più elevato, a parte i Fondi speciali per il
volontariato (per il motivo accennato nella nota 6), in corrispondenza dei
settori Sanità (93,1 milioni di lire), Tutela ambiente (84,2), Istruzione
(77,4), Arte e cultura (69) e Ricerca scientifica (67,1).

Con riferimento alla variabilità degli importi unitari, essa risulta più e-
levata per il settore Tutela ambiente (σr = 41,8%), seguito da Sport e attività
ricreative (σr = 29,3%), Sanità (σr = 19%); la variabilità meno marcata è
propria dei settori Promozione e sviluppo della comunità locale (σr =
12,6%) e Istruzione (σr = 12,2%). È da notare, inoltre, che la variabilità
settoriale degli importi unitari mostra ampie oscillazioni da un anno all’al-
tro.

Infine, dalla osservazione di come le Fondazioni C.R. distribuiscono
gli interventi si rileva che, in media, una Fondazione è presente in 7,4 set-
tori (come nel 1995); 13 di esse operano in non più di 5 settori, 37 inter-
vengono in un numero di settori compreso tra 6 ed 8, mentre 29 contano 9-
10 settori. I settori maggiormente presenti tra le Fondazioni C.R. sono:
Fondi speciali per il volontariato (con 77 Fondazioni), come visto obbliga-
tori per legge, Arte e cultura (77), Assistenza sociale (74), Istruzione (74),
Sanità (68) e Ricerca scientifica (58). Nel tempo, i settori di intervento da
parte delle Fondazioni non sono sempre gli stessi: 65 Fondazioni C.R. so-
no intervenute nel 1996 in almeno un settore non rappresentato nel 1995.

Beneficiari delle iniziative

I beneficiari dell’attività erogativa delle Fondazioni C.R., oltre che per
settori, possono utilmente essere classificati per soggetti destinatari finali
delle erogazioni. A questo riguardo si possono ricavare interessanti ele-
menti conoscitivi dalla Tab. 29.

I primi sette soggetti beneficiari risultano, sulla base dell’ordine decre-
scente dell’importo distribuito nel 1996: le Università e gli Istituti di ricer-
ca (assorbono il 16,5% del totale), i Centri di servizio per il volontariato27
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27 Tali Centri vengono indicati, in questa sede, quali destinatari finali delle somme accan-
tonate dagli Enti conferenti in base alla legge 266/91 sul volontariato. La legge prevede, come
è noto, che queste somme siano messe a disposizione di Comitati di gestione regionali appo-
sitamente costituiti, i quali dispongono della loro assegnazione ai centri di servizio istituiti a li-
vello regionale.

Per quanto riguarda il significato del valore percentuale indicato nel testo si rimanda a
quanto già specificato nella nota 6.
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(14,6%), gli Enti e Organismi assistenziali vari (12,3%), gli Organismi ec-
clesiastici e religiosi (12,3%), le Biblioteche, musei, teatri e istituzioni
musicali (11,9%), l’Amministrazione pubblica28 (10,8%) e gli Ospedali e
le strutture sanitarie (10,3%).

Gli importi unitari delle erogazioni manifestano la variabilità più mar-
cata in corrispondenza dei soggetti Biblioteche, musei, teatri e istituzioni
musicali (σr = 44,3%), Ospedali e strutture sanitarie (σr = 24,4%); mostra-
no la variabilità più contenuta, e modesta in assoluto, i soggetti Organismi
ecclesiastici e religiosi (σr = 10%) ed Enti ed organismi assistenziali vari (σr
= 9,4%).

Il precedente ordine di successione dei soggetti secondo l’importo de-
crescente fruito subisce qualche variazione significativa se si distinguono le
erogazioni pluriennali e quelle annuali di importo individuale superiore a
10 milioni di lire.

In particolare, tra le prime si rafforza il ruolo delle Biblioteche, musei,
teatri e istituzioni musicali (la loro incidenza sull’importo complessiva-
mente erogato per tale via sale al 29,1%), nonché delle Università e istituti
di ricerca (24,2%) e degli Ospedali e delle strutture sanitarie (15,8%); tra
le seconde aumentano di peso, sebbene in modo meno vistoso, gli Organi-
smi ecclesiastici e religiosi (13,5%) e l’Amministrazione pubblica
(11,9%).

Passando a considerare le erogazioni sotto l’aspetto non più dell’im-
porto, bensì del numero di progetti (v. Tab. 30) emerge che, visti nel loro in-
sieme, sono più numerosi i progetti del 1996 a favore di Enti e organismi as-
sistenziali vari (con una incidenza, sul totale, del 19,3%), seguiti da quelli
a favore di soggetti che fanno capo agli Organismi ecclesiastici e religiosi
(19%), alle Università e istituti di ricerca (12,8%), all’Amministrazione
pubblica (12,1%) e alle Associazioni culturali varie (11,1%).

Questa graduatoria trova sostanziale conferma nella distribuzione del
numero dei contributi annuali di importo individuale superiore a 10 milio-
ni di lire, mentre tra le erogazioni pluriennali vedono crescere la loro pre-
senza gli Enti e organismi assistenziali vari (24,4%), le Università e gli i-
stituti di ricerca (18%), nonché gli Ospedali e le strutture sanitarie (14%).

Beneficiano di importi medi unitari più consistenti, oltre ai Centri di
servizio per il volontariato (con 272,5 milioni di lire), le Biblioteche, musei,
teatri e istituzioni musicali (82,8 milioni di lire), gli Ospedali e le strutture
sanitarie (80,8) e le Università e istituti di ricerca (70,7). Mediamente,
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28 Tale voce classificatoria fa riferimento prevalentemente alle erogazioni destinate al fi-
nanziamento di iniziative e progetti promossi da Enti locali (province e comuni), sovrintendenze
ai beni culturali e da altre articolazioni territoriali della pubblica amministrazione.
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l’importo è più contenuto per le Associazioni culturali varie (36,8 milioni di
lire), le Associazioni sportive e ricreative (27,5) e le Associazioni naturali-
stiche (22,1).

Rispetto al 1995 si riscontrano modifiche di lieve entità nel grado di
importanza ricoperto dai diversi soggetti, con riferimento sia agli importi
sia al numero di interventi.

Infine, i soggetti che nel 1996 hanno ricevuto contributi dal maggior
numero di Fondazioni sono, dopo i Centri di servizio per il volontariato
(con 77 Fondazioni C.R.), le Università e istituti di ricerca (68), gli Ospedali
e strutture sanitarie (63) e le Biblioteche, musei, teatri e istituzioni musica-
li (61); per contro, quelli che hanno ricevuto contributi dal minor numero di
Fondazioni sono le Associazioni sportive e ricreative (con 29 Fondazioni
C.R.), gli Asili e scuole materne (14) e le Associazioni naturalistiche (7).

Finalizzazione delle iniziative

La distribuzione delle erogazioni secondo la loro destinazione finale è e-
sposta, in forma percentuale, nella Tab. 31. Essa evidenzia una gamma di-
versificata di impieghi, a sua volta dipendente dal ventaglio di bisogni dei
beneficiari intesi, questi ultimi, come settori e come soggetti.

Anche per il 1996 le erogazioni per finalizzazioni ben specifiche risul-
tano prevalenti (esse rappresentano l’87,3% del numero di contributi e il
loro importo incide per il 77,2%) rispetto ai contributi di gestione, il cui fi-
ne ultimo, generico, è di sostenere economicamente il funzionamento di
Enti ed organizzazioni diverse.

Tra l’altro, è da considerare che in quest’ultimo tipo di finalizzazione
sono interamente compresi gli stanziamenti destinati al volontariato, per i
quali la legge quadro del 1991 in materia prevede, come noto, l’accantona-
mento obbligatorio di Fondi speciali la cui gestione è affidata ad appositi
Comitati di gestione regionali.

Con riferimento alle finalizzazioni mirate, rivestono un ruolo merite-
vole di menzione per consistenza degli importi quelle rappresentate:

a) dalla Realizzazione e recupero di strutture stabili (con il 16,1% del
totale, rispetto al 19,3% del 1995). Questo impiego finale dei fondi è
particolarmente diffuso tra i settori dell’Assistenza sociale e dello
Sport ed attività ricreative, così come tra i soggetti costituiti da Enti ed
organismi assistenziali vari e da Organismi ecclesiastici e religiosi;

b) dalla Conservazione e restauro del patrimonio artistico (16,1% da
14,1% del 1995). Rispondono prevalentemente a questa finalità i
progetti del settore Arte e cultura e del soggetto Biblioteche, musei,
teatri e istituzioni musicali;
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c) dall’Acquisto di beni e attrezzature (14,7% da 15,3% nel 1995).
Questa finalizzazione risulta primaria per il settore Sanità e per il
soggetto Ospedali e strutture sanitarie.

Le finalizzazioni che manifestano la maggior variabilità degli importi
unitari erogati sono l’Acquisizione di opere artistiche (σr = 48,4%; i con-
tributi superiori a 10 milioni di lire vanno da 15 a 1.450 milioni di lire,
dando luogo a un importo medio unitario di 132,4 milioni di lire), la Con-
servazione e restauro del patrimonio artistico (σr = 30,4%; l’importo medio
è di 94,6 milioni di lire), e i Servizi socio-assistenziali (σr = 29,4%; l’importo
medio è di 67,6 milioni di lire); registrano, invece, la variabilità più conte-
nuta le finalizzazioni Pubblicazioni (σr = 9,7%; con un importo medio uni-
tario di 35,6 milioni di lire) e Manifestazioni culturali (σr = 8,8%; con un im-
porto medio unitario di 60,4 milioni di lire).

Coinvolgendo nell’analisi anche il numero di Fondazioni C.R. si rile-
va, per ciascuna di esse, un numero medio di finalizzazioni uguale a 6,9
(6,6 nel 1995): per 12 Fondazioni il numero effettivo di finalizzazioni non
supera le tre unità, mentre per 18 il numero è compreso tra 10 e 12.

La finalizzazione presente nel maggior numero di Fondazioni è il Con-
tributo di gestione (sono 78 le Fondazioni che hanno elargito fondi per tale
destinazione) seguita dall’Acquisto di beni ed attrezzature (63), dalle Ma-
nifestazioni culturali (61) e dalla Conservazione e restauro del patrimonio
artistico (58). Quella con la minore presenza è costituita dall’Acquisizione
di opere artistiche (17).

Infine, nel 1996 rispetto al 1995 è cresciuto il numero di Fondazioni
che erogano fondi destinati a Congressi, convegni e seminari (+12 unità) e
anche quelli a favore delle Manifestazioni culturali (+8 unità); per contro, è
diminuito di due unità il numero di Fondazioni che distribuiscono contri-
buti per i Servizi socio-assistenziali.

Localizzazione delle iniziative

Le località nelle quali si sono realizzati gli interventi, rilevati per provin-
ce nell’ambito dell’indagine condotta dall’ACRI, sono qui raggruppate in
quattro tipologie, nell’intento di dare immediata evidenza all’estensione del-
l’area territoriale interessata dall’attività erogativa delle Fondazioni C.R.

Dalla Tab. 32 emerge l’assoluta predominanza, quanto a importi (con
ulteriore accentuazione considerando il numero degli interventi, v. Tab.
33), dei progetti realizzati all’interno della regione (94,1%), ossia nell’area
geografica di immediato riferimento, con prevalenza, tra essi, di quelli ri-
guardanti la provincia sede della Fondazione (74,6%) rispetto a quelli del-
le altre province comprese nella medesima regione (19,5%).
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La situazione del 1996 non diverge da quella riguardante l’anno prece-
dente, a confronto della quale è solo da rilevare un ulteriore aumento, sia
pure lieve, dell’incidenza degli interventi realizzati nella provincia sede
della Fondazione.

Tra i progetti che interessano la provincia sede della Fondazione rag-
giungono un rilievo maggiore quelli dei settori Tutela ambiente, Promo-
zione e sviluppo della comunità locale e anche Arte e cultura; così come
presentano una incidenza più elevata quelli che vedono come protagonisti
i soggetti Biblioteche, musei, teatri e istituzioni musicali, Università e isti-
tuti di ricerca nonché Associazioni sportive e ricreative.

L’esame secondo i tipi di erogazioni non rivela marcate difformità tra lo-
ro. La tendenza a concentrare gli interventi nelle rispettive aree territoriali
di riferimento trova conferma sia nei progetti di minore importo unitario
sia in quelli di maggiore rilevanza economica. Le erogazioni pluriennali, i-
noltre, sono concentrate pressoché totalmente nella provincia sede della
Fondazione.

Tra le Fondazioni C.R., 65 realizzano almeno un intervento all’esterno
della provincia sede della Fondazione: di queste, 18 non vanno oltre i con-
fini della ripartizione geografica, mentre 24 li superano. Questa situazione
è mutata pochissimo rispetto al 1995.

Tutto quanto fin qui rilevato conferma, in modo molto evidente, la
profonda vocazione localistica delle Fondazioni C.R., le quali, almeno sino
ad oggi e in termini di importi erogati, rivolgono un’attenzione pressoché e-
sclusiva al sostegno e allo sviluppo del tessuto economico-sociale del terri-
torio di rispettiva origine.

4.2.3 Analisi riferita a gruppi di Fondazioni C.R.

Dopo aver ultimato l’esame dell’attività erogativa del sistema Fonda-
zioni C.R., si inizia ora l’illustrazione dei risultati ottenuti con riferimento
a gruppi di esse.

È il caso di rammentare che i criteri adottati per la formazione dei
gruppi sono due, tra di loro complementari.

Il primo, che descrive la dimensione operativa delle Fondazioni C.R., è
ancorato alla loro capacità erogativa, espressa dall’importo complessiva-
mente distribuito nel 1996 da ciascuna Fondazione C.R., e distingue cin-
que classi dimensionali ordinate in senso decrescente.

Il secondo criterio è di tipo territoriale, e distingue le Fondazioni C.R. se-
condo la loro appartenenza alle quattro usuali ripartizioni geografiche del no-
stro Paese.
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Si avverte, infine, che questa seconda parte dello studio è sviluppata
mantenendo fermo l’ordine di successione degli argomenti seguito nella
parte precedente.

Quadro sintetico

Relativamente ai gruppi formati secondo la classe dimensionale, le
Fondazioni C.R. continuano ad evidenziare, come già registrato nei pre-
cedenti rapporti, una marcata concentrazione degli importi erogati (v.
Tab. 34), sebbene il dato del 1996 mostri, rispetto a quello del 1995, una
leggera tendenza alla attenuazione del fenomeno.

Le 16 grandi, caratterizzate da importo erogato elevato, che numerica-
mente corrispondono al 19,75% del totale, hanno invero distribuito il
68,5% della somma complessiva (72,1% nel 1995), attraverso il 47,1%
degli interventi (60,4% nell’anno precedente). Mediamente, ciascuna di
queste 16 Fondazioni C.R. ha erogato 402 contributi il cui importo medio
unitario è di 26,9 milioni di lire.

Nei restanti quattro gruppi dimensionali, l’importo erogato e il nume-
ro degli interventi risultano, invece, sottorappresentati rispetto all’inci-
denza del corrispondente numero di Fondazioni C.R. La divergenza è
pressoché crescente al diminuire della classe dimensionale ed è massima in
corrispondenza delle 17 Fondazioni C.R. piccole: queste numericamente
sono il 21% del totale, ma contano soltanto per il 2,2% dell’ammontare  e
per l’1,9% del numero di iniziative (qui si contano mediamente 47 inter-
venti per Fondazione C.R. e l’importo medio unitario scende a 7,0 milio-
ni di lire).

La concentrazione permane, anche se in misura meno marcata, pas-
sando a considerare i gruppi formati secondo la ripartizione geografica di
appartenenza delle Fondazioni C.R.

Di fatto, il Nord ovest, con il 19,75% delle Fondazioni C.R., incide
per il 36,8% del numero di progetti (35,7% nel 1995) e per il 40,5% del-
l’importo (43,7% nel 1995). Il numero medio di contributi per Fondazio-
ne C.R. è uguale a 314 con un importo medio unitario di 20,4 milioni di
lire.

Il Nord est è l’unica area geografica, tra le quattro considerate, dove si
equivalgono, grosso modo, le incidenze in termini di numero di Fonda-
zioni C.R. (35,8%), di numero di interventi realizzati (35,7%) e di im-
porti (37,8%). Mediamente, ciascuna Fondazione C.R. del Nord est ha e-
rogato 168 contributi aventi un importo medio unitario di 19,6 milioni di
lire.

Sono per contro sottorappresentati, rispetto al numero di Fondazioni
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C.R., gli importi e il numero di iniziative nel Centro e, soprattutto, nel
Mezzogiorno. Il numero medio di contributi per Fondazione C.R. e l’im-
porto medio unitario scendono, rispettivamente, a 121 per 14,2 milioni di li-
re nel Centro e a 55 per 16,8 milioni di lire nel Mezzogiorno.

La situazione di squilibrio territoriale, già storicamente presente an-
che per il minor numero di Fondazioni C.R. operanti nel Mezzogiorno ri-
spetto a quanto accade nel Nord del Paese, è andata via via accentuandosi
nel tempo anche a seguito delle difficoltà incontrate dalle aziende banca-
rie partecipate dalle Fondazioni C.R. presenti nel Mezzogiorno e, negli
anni più recenti, a motivo delle gravi situazioni di crisi che hanno colpito
le stesse Casse di risparmio in quella ripartizione geografica.

Se si prendono in esame le distribuzioni degli importi unitari superio-
ri a 10 milioni di lire, si può notare che la variabilità è più elevata in corri-
spondenza delle Fondazioni C.R. piccole (σr= 18,1%) e di quelle ubicate
nel Mezzogiorno (σr =16,3%); quella minima è tipica delle Fondazioni
C.R. grandi e medio-grandi (σr = 9% per entrambe) nonché di quelle lo-
calizzate nel Nord est (σr = 7%).

Riconducendo convenzionalmente a sei classi gli importi individuali
(v. Tab. 35 e Tab. 37) si rileva la presenza di iniziative di importo supe-
riore al miliardo di lire soltanto nei gruppi delle Fondazioni C.R. grandi, so-
prattutto, e di quelle medio-grandi, così come di quelle ubicate nel Nord e
nel Centro del Paese.

Inoltre, osservando gli importi unitari erogati eccedenti i 200 milioni di
lire, essi, in termini di ammontare, incidono per il 50,7% nel gruppo delle
Fondazioni C.R. grandi (41,9% nel 1995). La suddetta aliquota scende al
40,5% per le medio-grandi (39,9% nell’anno precedente), al 30,5% per le
medie (27,9% un anno prima), al 9,7% per le medio-piccole (10,9% nel
1995) per risalire al 18,9% per le piccole (ma era 30,9% nel 1995).

Le corrispondenti frequenze relative degli interventi (v. Tab. 36 e
Tab. 38), sempre per classi di importi unitari, sono 2,1% per le Fondazio-
ni C.R. grandi (1,2% nel 1995), 1,1% per quelle medio-grandi (1,5% un
anno prima), 1% per le medie (0,9% nel 1995), 0,2% per le medio-picco-
le (come nel 1995) e, infine, 0,2% per le piccole (0,4% nel 1995).

In definitiva, i progetti di importo ragguardevole (oltre 200 milioni di
lire) sono poco frequenti, ma essi incidono sensibilmente in termini di im-
porto.

Passando ai gruppi di Fondazioni C.R. riferiti alle ripartizioni geogra-
fiche si rileva che gli importi unitari eccedenti i 200 milioni di lire rappre-
sentano:

– nel Nord ovest, il 52,1% dell’importo globale (45,6% nel 1995) e
l’1,5% del numero complessivo di iniziative (1,2% nel 1995);
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– nel Nord est, il 39,6% dell’ammontare (36,5% nel 1995) e l’1,5% del
numero (1,2% nel 1995);

– nel Centro, rispettivamente, il 41,1% (27,5% nel 1995) e l’1% (0,6%
nel 1995);

– nel Mezzogiorno, rispettivamente, il 40,3% (36,8% nel 1995) e
l’1,8% (1,2% nel 1995).

Caratteristiche delle iniziative

Con riferimento all’importo distribuito, in questo paragrafo si prendo-
no in considerazione quattro caratteristiche degli interventi:

a) il grado di importanza dei progetti aventi durata superiore a quella
dell’anno in cui sono stati deliberati (erogazioni pluriennali);

b) il grado di rilevanza dei progetti propri delle Fondazioni C.R.;
c) il rilievo della collaborazione con altre organizzazioni in sede di

realizzazione delle iniziative (erogazioni in pool);
d) infine, il ruolo dell’analisi costi/benefici in occasione della valuta-

zione e della selezione dei progetti.
Relativamente alla prima caratteristica, si osserva (v. Tab. 39) che il

ruolo delle erogazioni pluriennali è cresciuto rispetto al 1995 in tutti i con-
templati gruppi di Fondazioni C.R., con la sola eccezione di quelle ubica-
te nel Mezzogiorno dove sono praticamente assenti. Inoltre, questo tipo di
erogazione manifesta una importanza relativa superiore alla media del-
l’intero sistema in corrispondenza delle Fondazioni C.R. piccole (il 23,6%
dell’ammontare è da loro erogato in tale modo, contro il modestissimo
1,9% del 1995), medio-grandi (21,3% da 12,6% nel 1995) e grandi
(19,5% da 12,8%).

Sotto l’aspetto territoriale, un deciso progresso nel ricorso a erogazio-
ni pluriennali è stato compiuto dalle Fondazioni C.R. del Centro, che han-
no portato l’incidenza degli importi erogati in tal modo dal 7,2% al
20,6%. Pure le Fondazioni C.R. del Nord ovest e del Nord est mettono in e-
videnza una incidenza non trascurabile (rispettivamente: 19,2% da 14,1%
e 17,8% da 11,4%); quelle del Mezzogiorno rimangono invece ferme a
0,9%.

Dall’esame della Tab. 39 emerge pure un andamento non uniforme dei
diversi gruppi dimensionali di Fondazioni C.R. rispetto alla entità econo-
mica delle erogazioni annuali effettuate.

Invero, mentre quelle medio-piccole, piccole e medie continuano a
stanziare per le erogazioni di importo minore (non superiore a 10 milioni di
lire) una percentuale superiore alla media del sistema, le Fondazioni medio-
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grandi e, soprattutto, quelle grandi mantengono una incidenza inferiore
che si contrae ulteriormente nel 1996.

La variabilità degli importi unitari è dappertutto minore con riferimen-
to alle erogazioni annuali di importi superiori a 10 milioni di lire: σr presenta
il valore più elevato, uguale a 16,1%, per le Fondazioni del Mezzogiorno e
quello più modesto, uguale a 6,5%, per le Fondazioni grandi. Relativa-
mente alle erogazioni pluriennali, di numerosità non trascurabile, il campo
di oscillazione di σr si sposta verso l’alto, risultando definito dagli estremi
19,5% per le Fondazioni del Nord est e 36% per quelle di dimensione
grande.

Riguardo all’origine della progettualità (v. Tab. 40), merita di essere
segnalato come le iniziative proprie delle Fondazioni C.R. raggiungano
un grado di importanza degli importi superiore alla media del sistema tra le
Fondazioni medio-grandi (25,7%) e medie (25,5%), nonché tra quelle del
Mezzogiorno (con un ragguardevole 60,8%).

Anche il rilievo delle iniziative realizzate in pool (v. Tab. 40) mostra
diversità al mutare delle tipologie delle Fondazioni C.R. L’incidenza degli
importi erogati per iniziative aventi tale caratteristica risulta più elevata,
nei confronti della media del sistema, soprattutto tra le Fondazioni medio-
piccole (26,1% da 15,2% nel 1995) e medio-grandi (21,9% da 16,4%),
nonché, secondo l’ottica geografica, in modo particolare nel Centro
(31,4% da 23,2%) e Nord est (24,5% da 28,8%).

Infine, l’utilizzo dell’analisi costi/benefici (v. Tab. 40) è maggiore, in
specie, tra le Fondazioni medio-piccole (è assegnato con tale supporto il
29,8% dell’importo complessivo, dal 24,2% nel 1995) e piccole (28,4%
da 10,3%), come anche nel Centro (54,5% da 28,3%) e nel Nord est
(26,7% da 35,4%).

Settori di intervento

L’incidenza della somma distribuita ai settori beneficiari subisce non
rare e non irrilevanti variazioni quando si passa dalla globalità delle Fon-
dazioni C.R. ai gruppi delle medesime. A questo confronto è dedicata l’a-
nalisi che segue riferita prevalentemente al 1996 (v. Tab. 41), mentre si la-
scia al lettore la comparazione dei dati con quelli del 1995, evidenziati
nella Tab. 42.

Circoscrivendo l’analisi alle presenze più marcate, si osserva che:
– il settore Arte e cultura ha un rilievo maggiore soprattutto tra le Fon-

dazioni C.R. medio-piccole (41%), ma anche tra quelle piccole
(37%) e tra quelle ubicate nel Nord ovest (37%);
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– l’Assistenza sociale è più significativa nel Nord est (19%) e tra le
Fondazioni C.R. di dimensione grande (16%);

– l’Istruzione vede rafforzato il suo ruolo in modo particolare nel Mez-
zogiorno (25%) e anche nel Nord ovest (17%), tra le Fondazioni
C.R. piccole (17%), medio-grandi  e medie (entrambi i gruppi col
16%);

– la Sanità si spinge più avanti, in particolare, nel Centro (25%), e an-
che tra le Fondazioni C.R. medie (19%);

– la Ricerca scientifica è decisamente presente nel Mezzogiorno
(15%), pur distinguendosi anche nel Nord est (10%) e tra le Fonda-
zioni C.R. di grandi dimensioni (7,3%);

– la Promozione e sviluppo della comunità locale occupa una posizio-
ne di un certo rilievo nel Centro (11%) e tra le Fondazioni C.R. medio-
grandi (9,5%).

In considerazione della presenza di parecchi settori beneficiari si è vo-
luto quantificare il grado di specializzazione settoriale che manifestano le
Fondazioni C.R. in base agli importi erogati. A tale fine, per ciascuna
Fondazione C.R. è stato elaborato un indice che può assumere tre moda-
lità alternative:

a) grado alto, quando l’ammontare erogato a un settore rappresenta al-
meno il 50% del totale, oppure l’ammontare erogato a due settori
non è inferiore al 60% del totale;

b) grado medio, quando si registra non meno del 30% in un settore,
oppure non meno del 40% in due;

c) grado basso, nelle restanti evenienze.
L’interesse ad analizzare il fenomeno della concentrazione settoriale

degli interventi deriva dal collegamento, che ad esso può venire associato,
con politiche erogative delle Fondazioni C.R. orientate a specializzare la
loro presenza sul territorio. È anche tramite tale specializzazione che può de-
terminarsi, infatti, un affinamento delle professionalità interne alle Fonda-
zioni ed una più efficace strutturazione organizzativa delle stesse, in grado
di favorire un più incisivo assolvimento degli scopi istituzionali.

L’applicazione dell’indice di concentrazione, come sopra definito, ha
fornito i risultati esposti in forma percentuale nella Tab. 43, dalla quale e-
merge che soltanto una Fondazione C.R. medio-grande, ubicata nel Nord o-
vest, nel 1996 presenta un grado di specializzazione settoriale basso (nes-
suna nel 1995).

Più precisamente, il grado prevalente di specializzazione è, per tutti i
gruppi, quello alto: in particolare, esso è diffuso nell’86,7% delle Fondazioni
C.R. piccole, nel 68,8% di quelle medio-piccole e nel 68,7% di quelle lo-
calizzate nel Nord ovest.
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Il dato, che in complesso rafforza la situazione già rilevata nel 1995,
appare positivo soprattutto in quanto evidenzia come le Fondazioni C.R.
che dispongono di minori somme da erogare siano orientate ad evitare una
eccessiva frammentazione delle erogazioni tra i diversi settori beneficiari.
Esse tendono, invece, a selezionare gli interventi sulla base di specifiche
scelte riferibili ad una vocazione settoriale predeterminata.

Infine, raffrontando le risultanze del 1996 con quelle del 1995 si nota co-
me risulti più sostenuto il numero di Fondazioni C.R. che presentano lo
stesso grado di specializzazione settoriale in entrambi gli anni: in totale
siffatte Fondazioni C.R. sono 55, per 38 delle quali l’invarianza riguarda il
grado alto mentre per 17 la costanza concerne il grado medio di specializ-
zazione settoriale degli importi erogati.

Beneficiari delle iniziative

Anche la distribuzione dell’importo erogato tra i soggetti beneficiari
mostra modificazioni passando dalla globalità delle Fondazioni C.R. ai
gruppi delle stesse.

Limitando l’esame al 1996 (v. Tab. 44) si segnalano, di seguito, le in-
cidenze più elevate rispetto a quelle riguardanti l’intero sistema delle Fon-
dazioni C.R.:

– il soggetto Università e istituti di ricerca rafforza decisamente il pro-
prio ruolo nel Mezzogiorno (dove assorbe il 43% dell’ammontare
complessivo erogato) e, quantunque in misura meno marcata, tra le
Fondazioni C.R. di dimensione medio-grande (20,4%);

– gli Organismi ecclesiastici e religiosi contano un poco di più tra le
Fondazioni C.R. del gruppo medio-piccole (14,7%), nel Nord ovest
(13,2%) e nel Nord est (13%);

– gli Enti e organismi assistenziali vari occupano maggior spazio nel
Centro (16,1%) e tra le Fondazioni C.R. medie (14,6%) e medio-
grandi (14,5%);

– le Biblioteche, musei, teatri e istituzioni musicali si spingono più a-
vanti in modo deciso tra le Fondazioni C.R. piccole (26,9%) e, sebbene
in misura meno accentuata, nel Nord est (18,4%);

– l’Amministrazione pubblica vede crescere l’importanza relativa nel
Nord est (13,3%) e, soprattutto, tra le Fondazioni medio-grandi e
medio-piccole (18% per entrambi i gruppi);

– gli Ospedali e le strutture sanitarie denotano una presenza relativa
molto più consistente nel Centro (27,6%) e, quantunque in misura un
poco attenuata, tra le Fondazioni C.R. medie (19,7%) e piccole
(15,6%);
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– le Associazioni culturali varie, infine, occupano uno spazio relativo
maggiore nel Centro (9,4%) e tra le Fondazioni C.R. di media di-
mensione (10,6%).

Finalizzazione delle iniziative

Come già osservato per le altre variabili dei progetti sinora analizzate,
anche la suddivisione dell’importo degli interventi secondo la loro desti-
nazione, se osservata per gruppi di Fondazioni C.R., mostra diffuse e sen-
sibili differenze rispetto a quanto risulta per il loro insieme.

Restringendo l’analisi ai dati del 1996 (v. Tab. 46) e, in particolare, al-
le differenze positive più marcate, si osserva innanzitutto che la voce Con-
tributi di gestione, avente la finalità generica di sostenere economicamen-
te il funzionamento di Enti ed organizzazioni diverse, registra l’incidenza
più forte nel Mezzogiorno (col 30%), nel Nord ovest (29,5%) e tra le Fon-
dazioni C.R. di dimensione medio-piccola (25,3%).

Inoltre, tra le destinazioni mirate più significative si riscontra che:
– la Realizzazione ed il recupero di strutture stabili conta di più nel

Nord est (21,3%) e tra le Fondazioni C.R. di grandi dimensioni
(18,5%);

– l’Acquisto di beni e attrezzature incide maggiormente nel Centro
(31,7%) e anche tra le Fondazioni C.R. di dimensione media
(26,7%) e piccola (22,9%);

– la Conservazione ed il restauro del patrimonio artistico vanta un ri-
lievo più sostenuto tra le Fondazioni C.R. piccole (26,4%) e nel
Nord ovest (23,8%).

Infine, tra le destinazioni mirate meno pregnanti si rileva che:
– le Manifestazioni culturali assumono maggiore importanza nel Cen-

tro (col 14,9%) e, soprattutto, tra le Fondazioni C.R. di dimensione
medio-piccola (24,7%);

– i Progetti di ricerca incidono di più tra le Fondazioni C.R. di piccola
dimensione (5,3%) e, in modo particolare, nel Mezzogiorno
(20,2%);

– i Servizi socio assistenziali registrano le incidenze meno modeste
nel Centro (8,3%) e tra le Fondazioni C.R. medio-grandi (6,5%).

Localizzazione delle iniziative

Per concludere l’analisi non rimane che riferire sulla tipologia delle lo-
calità verso le quali i diversi gruppi di Fondazioni C.R. indirizzano gli im-
porti erogati (v. Tab. 48 e Tab. 49).
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Tra le zone contemplate, quella compresa entro i confini della regione
di appartenenza delle Fondazioni C.R. presenta un ruolo assolutamente
prevalente in corrispondenza di tutti i gruppi considerati in questa parte
dello studio.

Invero, le somme assegnate sono localizzate in grandissima parte nella
provincia sede della Fondazione C.R. (con un massimo del 93,2% per le
Fondazioni C.R. di dimensione medio-grande e dell’89,2% nel Centro).
Per tutti i gruppi dimensionali e geografici di Fondazioni C.R. segue al se-
condo posto l’area geografica rappresentata dalle altre province della stes-
sa regione della Fondazione (con una punta del 33,2% per le Fondazioni
C.R. medio-piccole e del 24,4% nel Nord ovest).

Rispetto al 1995 si rileva un accresciuto interesse per le località al di
fuori dei confini regionali, da parte soprattutto delle Fondazioni C.R. di
grandi dimensioni e di quelle ubicate nel Nord ovest del Paese.

Il fenomeno della forte “polarizzazione” localistica dell’attività delle
Fondazioni C.R., già evidenziato in sede di analisi dei dati riferiti al loro
insieme, non trova eccezioni, pertanto, in nessuno dei gruppi considerati, e
ripropone la questione di un diverso equilibrio della presenza sul territorio
delle Fondazioni C.R..
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CAPITOLO 5

LA GESTIONE COMPLESSIVA DELLE FONDAZIONI C.R.:
LETTURA INTEGRATA DEI DATI RELATIVI AL 1996

Dopo aver trattato nelle parti precedenti di questo Rapporto dei vari a-
spetti dell’attività delle Fondazioni bancarie, esaminandone i profili nor-
mativi, organizzativi, economici e patrimoniali, in questo capitolo si pro-
pone una analisi della gestione, svolta, con modalità innovative, attraverso
l’applicazione del modello di lettura coordinata degli indici di bilancio, e-
laborato dall’ACRI e già presentato nel Secondo Rapporto sulle Fondazio-
ni bancarie.

L’applicazione di questo modello interpretativo presenta vantaggi ri-
spetto ad un’analisi di tipo tradizionale con la quale alcuni aspetti finisco-
no per emergere con minore immediatezza.

In particolare, il modello proposto consente di raccogliere in uno sche-
ma sintetico, e nello stesso tempo esaustivo, tutti i principali andamenti
della gestione rendendo così più agevole l’analisi dei singoli fenomeni e
delle interconnessioni esistenti tra loro.

Prima di commentare i dati è utile richiamare brevemente le principali
caratteristiche del modello di analisi utilizzato (v. Fig. 1).

Come si può osservare, lo sviluppo dello schema si fonda sul principio
matematico in base al quale ogni indice può essere rappresentato come
somma o prodotto di altri indici, secondo la classica impostazione c.d. “ad
albero” utilizzata, da tempo, anche nello studio dei risultati economici del-
le imprese e delle banche.

L’illustrazione dello schema, messo a punto dall’ACRI, prende quindi
le mosse dalla descrizione del primo indice e prosegue con l’analisi degli al-
tri indicatori che, seguendo lo sviluppo dello schema “ad albero” presenta-
to nella figura, vengono via via introdotti.

L’indice                         sintetizza efficacemente, attraverso il rapporto tra

l’ammontare di erogazioni effettuate ed il patrimonio posseduto, la perfor-
mance complessiva conseguita dalla Fondazione bancaria.

È evidente che a valori crescenti dell’indice può essere associato un
miglioramento della gestione complessiva della Fondazione, essendo sco-
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po primario della stessa la massimizzazione delle risorse destinate ad ero-
gazioni (non a caso gli Enti di questo tipo sono stati spesso definiti con l’e-
spressione “un patrimonio per uno scopo”).

Le variabili che determinano l’efficienza complessiva della Fondazione,
rappresentata dall’indice appena descritto, sono l’ammontare dei proventi e
la percentuale, di questi, che viene destinata all’attività erogativa. In altri
termini, quest’ultima è condizionata dalla redditività del patrimonio

(               ) e dall’efficienza della gestione operativa con cui la Fonda-

zione gestisce le risorse acquisite e le destina all’attività erogativa stessa

(                   ).

Il concetto appena esposto può essere rappresentato, in termini mate-
matici , mediante la seguente espressione:

(1)

Il primo indice,                      , mette in rapporto l’ammontare dei proventi

con il patrimonio posseduto e, si è già detto, consente di misurare la reddi-
tività del patrimonio.

Tale indice può, a sua volta, essere rappresentato mediante una funzio-
ne matematica basata su altri rapporti, alcuni relativi alla redditività di o-
gni specifica tipologia di investimento, altri all’incidenza di ciascuna di
esse rispetto al patrimonio (tale ultimo valore è una misura indiretta della di-
versificazione dell’investimento).

Si ottiene così la seguente espressione:

Proventi

Patrimonio

Erogazioni

Proventi

Erogazioni

Patrimonio

Proventi

Patrimonio

Erogazioni

Proventi
= x

Proventi

Patrimonio

Proventi

Patrimonio

Dividendi da
conferitarie

Partecipazioni
nelle

conferitarie

Partecipazioni
nelle

conferitarie

Patrimonio

Proventi
finanziari

Investimenti
finanziari

Investimenti
finanziari

Patrimonio

Altri
proventi

Patrimonio
= x + x +(2)



dove, oltre ai termini già noti, si ha:
Proventi finanziari = Interessi su titoli di stato + interessi su depositi;
Investimenti finanziari = Titoli di stato + depositi in c/c bancario e po-

stale;
Altri proventi = Proventi diversi da dividendi e interessi.
L’espressione (2) evidenzia, pertanto, che la redditività globale del pa-

trimonio dipende dalla redditività delle singole tipologie di investimento
in cui esso è impiegato (partecipazioni nelle conferitarie e attività finan-
ziarie) e dal peso relativo che queste hanno sul patrimonio stesso1.

Il secondo indice preso in considerazione nell’espressione (1), 

, misura quanta parte di proventi viene erogata e, pertanto, indica

la capacità della Fondazione di assolvere con efficienza i compiti istituzio-
nalmente previsti.

A tale riguardo è opportuno qui rammentare che, come si è già illustra-
to nel Par. 4.1 (“Le risorse destinate all’attività erogativa”), le Fondazioni,
per la loro attività erogativa, si avvalgono sia delle risorse prodotte nell’e-
sercizio (“Margine netto”) sia di quelle accantonate in fondi costituiti in e-
sercizi precedenti (“Utilizzo di fondi per le erogazioni”); la somma di tali ri-
sorse rappresenta il “Totale delle disponibilità per le erogazioni” .

Sulla base di questa considerazione si può operare una serie di succes-

sive scomposizioni dell’indice                      con l’obiettivo di evidenziare il

contributo che ciascuna delle due fonti generatrici di risorse (come visto,
la gestione corrente e l’utilizzo di fondi già accantonati) fornisce all’atti-
vità erogativa.

In primo luogo si ottiene:

(3)  
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Erogazioni

Proventi

Erogazioni

Proventi

Erogazioni

Proventi

Totale disponibilità
per erogazioni

Proventi

Erogazioni

Totale disponibilità
per erogazioni

= x

1 Gli altri proventi hanno un valore marginale e, per questo, non si è ritenuto opportuno det-
tagliare il relativo indice. Tuttavia, ove fosse necessario, lo si potrebbe scomporre in

Altri proventi
Altri investimenti

Altri investimenti
Patrimoniox



successivamente si perviene a:

(4)  

L’espressione (4) permette di evidenziare in dettaglio il peso che, nel-
l’ordine, la gestione corrente, la politica di utilizzo di fondi e la gestione
straordinaria rivestono nella determinazione dell’ammontare delle dispo-
nibilità complessive per le erogazioni.

Nell’espressione (4) si ritrova, inoltre, l’indice                          che, come

si è già visto nel Par.4.1, ponendo in relazione il “Margine netto” (proven-
ti al netto dei costi di funzionamento e degli accantonamenti di legge e sta-
tutari) con il totale dei proventi, esprime in maniera sintetica l’efficienza
operativa della Fondazione.

Per completare l’analisi dell’espressione (3) è possibile scomporre il
secondo dei rapporti ivi presentati evidenziandone le tre componenti:

Completati, con questi cenni, gli opportuni richiami alle caratteristiche
fondamentali del modello di analisi, si procede all’esame comparativo dei
dati relativi alla gestione 1995/96 con quella dell’esercizio 1994/95, prima
con riferimento all’intero insieme delle Fondazioni C.R., successivamente
con riguardo ai consueti raggruppamenti dimensionali e territoriali.

Il confronto fra gli indici di bilancio relativi ai due esercizi esaminati, con
riferimento all’intero sistema, consente di formulare valutazioni che con-
fermano le analisi già svolte in precedenza, nelle varie parti di questo rap-
porto, in merito ai fenomeni economico-patrimoniali della gestione delle
Fondazioni C.R. (v. Fig. 2).
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Totale
disponibilità

per erogazioni

Proventi 

Margine
netto

Proventi

Utilizzo fondi
per le
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Proventi 

Saldo della
gestione

straordinaria

Proventi
= + +

Margine netto

Proventi

Erogazioni

Totale disponibilità
per erogazioni 

Accantonamento
per il Volontariato

(L. 266/91)

Totale disponibilità
per erogazioni 

Erogazioni
deliberate

Totale disponibilità
per erogazioni 

Stanziamenti

Totale disponibilità
per erogazioni 

= + +(5)
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In sintesi, si può affermare che queste, nel loro insieme, hanno conser-
vato nell’esercizio 1995/96 il livello di efficienza complessiva già fatto re-
gistrare nell’esercizio precedente, così come si evince dalla stabilità

dell’indice                     .

Fra le variazioni di maggior rilievo va segnalata la ricomposizione de-
gli investimenti, che sono caratterizzati da una più marcata incidenza degli
investimenti finanziari sul patrimonio (passa da 5%, nel 1994/95, a 7,6%, nel
1995/96), con un livello di redditività che, però, registra una diminuzione
dall’8% al 7%.

Viceversa, si riduce l’incidenza delle partecipazioni nelle conferitarie
sul patrimonio (era 96,7% nel 1994/95, è 94,8% nell’esercizio in esame),
mentre la redditività di questa tipologia di investimento rimane sostanzial-
mente stabile (passa dall’1,7% del 1994/95 all’1,6% del 1995/96), nono-
stante essa sia riferita ai dividendi distribuiti dalle Spa conferitarie a valere
sugli utili conseguiti nel 1994, anno che, come è noto, è stato particolar-
mente negativo per i risultati economici prodotti dall’intero sistema banca-
rio nazionale.

È da sottolineare, inoltre, il miglioramento della gestione corrente evi-
denziato dall’indice che misura l’incidenza del margine netto rispetto ai
proventi. Nel 1995/96, infatti, su 100 lire di proventi 45,8 sono disponibili
per l’attività erogativa, con un aumento di 1,8 punti percentuali rispetto al-
l’esercizio precedente.

Per quanto concerne l’attività erogativa, si osserva che, nell’esercizio
in esame, prosegue il positivo fenomeno, già rilevato nel 1994/95, di un
aumento del livello di attività istituzionale svolta dalle Fondazioni C.R.

In particolare, si evidenzia una maggiore incidenza, sulle disponibilità
complessive, delle delibere relative a interventi erogativi (la percentuale
cresce da 57,5% a 60,5%), rispetto allo stanziamento generico di risorse
destinate al finanziamento di progetti futuri (la percentuale diminuisce da
23,3%, nel 1994/95, a 18,4%, nel 1995/96).

Analisi dei dati delle Fondazioni C.R. disaggregate secondo i gruppi
dimensionali.

Fondazioni C.R. piccole (v. Fig. 3)

Si registra un lieve aumento delle erogazioni rispetto al patrimonio,
cioè dell’efficienza complessiva (l’indice passa da 1% a circa 1,3%, nel
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Erogazioni

Patrimonio



1995/96), per effetto del miglioramento dell’efficienza nelle aree della ge-
stione operativa e di quella erogativa.

Per quanto riguarda la prima si nota l’incremento del margine netto
della gestione rispetto ai proventi; con riferimento alla seconda, si registra
un incremento delle delibere assunte nell’esercizio (la loro incidenza ri-
spetto al totale delle disponibilità passa da 54% a circa 60%).

La redditività rimane invece invariata, anche se l’incidenza delle atti-
vità finanziarie rispetto al patrimonio cresce da 6,6%, nel 1994/95 a 10%, nel
1995/96.

Fondazioni C.R. medio-piccole (v. Fig. 4)

L’indice di efficienza complessiva aumenta rispetto allo scorso eserci-
zio.

L’aumento della redditività del patrimonio dipende da una diversa
composizione degli investimenti totali che, nell’esercizio 1995/96, fanno
registrare un sensibile aumento dell’incidenza delle attività finanziarie sul
patrimonio (la percentuale, infatti, passa da 6,7% del 1994/95 a 16,7% del
1995/96).

Si osserva, invece, una diminuzione del valore dell’indice         

che è pari a 40,7% (46,2% nell’esercizio passato).
Tale diminuzione riflette l’atteggiamento prudenziale, adottato dalle

Fondazioni C.R. appartenenti al gruppo, finalizzato a preservare l’integrità
del patrimonio dall’effetto dell’inflazione sui rendimenti delle attività fi-
nanziarie.

Per quanto concerne l’attività erogativa, viceversa, si registra un au-
mento delle erogazioni deliberate rispetto a quelle rinviate al futuro me-
diante specifici stanziamenti.

Fondazioni C.R. medie (v. Fig. 5)

L’indice di efficienza complessiva è invariato.
Si registra una consistente attività di ricomposizione degli investimen-

ti tra i quali le attività finanziarie segnano una più marcata presenza (la lo-
ro incidenza sul patrimonio, nel 1995/96, è il triplo rispetto a quella del
precedente esercizio) e determinano l’aumento della redditività del patri-
monio.

Si registra, inoltre, un netto miglioramento della gestione corrente così

come evidenziato dall’andamento del valore dell’indice   
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(37%, nel 1995/96, 27,6%, nel 1994/95); ciò nonostante, l’ammontare del-
le disponibilità complessive rispetto ai proventi diminuisce, poiché si az-
zera il contributo all’attività erogativa da parte della gestione straordinaria,
che nel passato esercizio aveva assunto una dimensione eccezionalmente
favorevole (13% dei proventi ordinari).

Nell’analizzare l’attività erogativa si nota una diminuzione dell’inci-
denza delle erogazioni deliberate rispetto alle disponibilità totali.

In sintesi, ad una migliore redditività degli investimenti ed una più effi-
ciente gestione operativa non si accompagna una gestione erogativa altret-
tanto soddisfacente.

Fondazioni C.R. medio-grandi (v. Fig. 6)

L’indicatore relativo all’efficienza complessiva rimane sostanzialmen-
te invariato.

Infatti, anche se la redditività del patrimonio registra una lieve diminu-

zione, si nota un miglioramento dell’indice                            che passa da

40,4%, nel 1994/95 a 55% nel 1995/96 ed una maggiore incidenza delle e-
rogazioni deliberate sul totale delle disponibilità per erogazioni (la percen-
tuale aumenta da 38% circa a 43% circa, nell’esercizio in esame).

Fondazioni C.R. grandi (v. Fig. 7)

Le Fondazioni appartenenti a questa classe dimensionale ripropongono
una situazione generale pressoché identica a quella registrata nell’eserci-
zio 1994/95.

A fronte di un leggero aumento della redditività del patrimonio, si os-

serva una lieve diminuzione del valore dell’indice                           che passa

da 47,8% a 46,2%.

Si deve segnalare, infine, che le Fondazioni di questo gruppo dimen-
sionale fanno registrare la più elevata incidenza delle erogazioni delibera-
te sul totale delle risorse disponibili per l’attività istituzionale (65%, men-
tre la media per le Fondazioni C.R. è 60,5%).
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Analisi dei dati per le Fondazioni C.R. per gruppi territoriali.

Fondazioni C.R. del Nord-ovest (v. Fig. 8)

L’efficienza complessiva è pressoché invariata.
La redditività dal patrimonio presenta un lieve miglioramento grazie al

contributo apportato dagli “Altri proventi”, costituiti, in particolare, dalla
contropartita liquida conseguente alla cessione del credito di imposta ope-
rata da una Fondazione appartenente a questo gruppo.

Nell’ambito dell’attività erogativa si nota una minore incidenza, rispet-
to al totale delle disponibilità, dell’ammontare delle erogazioni deliberate
nell’esercizio (56,6%, nel 1995/96, 62,0%, nel 1994/95).

Fondazioni C.R. del Nord-est (v. Fig. 9)

Nell’esercizio in esame viene confermato sia il livello di efficienza
complessiva che quello di redditività patrimoniale già registrati nell’esercizio
precedente.

Si evidenzia un lieve miglioramento del margine netto della gestione,
ma soprattutto si osserva una più elevata efficienza erogativa.

Infatti, aumenta il valore dell’indice che misura l’attività erogativa ri-
spetto alle disponibilità complessive (passa da 88,4%, nel 1994/95 a
91,3%, nel 1995/96) con un sensibile incremento delle erogazioni deliberate
(da 56,6%, nel passato esercizio a 74,2%, nell’esercizio in esame) a cui
corrisponde un altrettanto apprezzabile calo degli stanziamenti generici
per erogazioni future.

Fondazioni C.R. del Centro (v. Fig. 10)

Il livello di efficienza complessiva risulta invariato.
In dettaglio si osserva che la redditività patrimoniale migliora sia per

effetto di un più elevato rendimento delle partecipazioni, sia per una diver-
sa composizione degli investimenti totali.

Tra essi, infatti, accrescono il loro peso le attività finanziarie, la cui
redditività, seppur in calo rispetto allo scorso esercizio, contribuisce tutta-
via a migliorare il saggio di rendimento complessivo del patrimonio.

La gestione corrente evidenzia una più elevata efficienza e consente di
destinare alle erogazioni una maggiore quantità di risorse (55,7% dei pro-
venti nell’esercizio in esame, contro 51,5% dell’esercizio passato).

Nell’ambito dell’attività erogativa si rileva, inoltre, un minor ricorso ai
fondi per erogazioni accantonati in passato, una maggiore incidenza delle 
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erogazioni deliberate sul totale delle disponibilità (51,5% nel 1995/96
contro 49,2% nell’esercizio precedente) ed un lieve calo degli stanziamen-
ti per l’attività istituzionale futura.

Fondazioni C.R. del Mezzogiorno (v. Fig. 11)

Per le Fondazioni di questa area territoriale si osservano segnali di evi-
dente miglioramento della gestione.

L’efficienza complessiva risente, in senso positivo, di un sensibile in-
cremento della redditività patrimoniale dovuto al combinato effetto di una
più elevata redditività delle partecipazioni e di una migliore allocazione
degli investimenti (in tale gruppo, infatti, si registra la maggiore incidenza
delle attività finanziarie sul patrimonio).

Risalta, inoltre, il miglioramento della gestione corrente

(l’indice                            passa da 21%, nel 1994/95, a circa 40% nell’eser-

cizio 1995/96).
Per quanto riguarda l’efficienza erogativa si deve considerare che

l’ammontare delle erogazioni deliberate, seppur aumentato in valore asso-
luto, rappresenta una percentuale ancora bassa delle disponibilità com-
plessive (circa il 40%), mentre gli stanziamenti a erogazioni future incido-
no per il 28% circa.

Questi dati, come già osservato nel Par. 4.1.3, derivano dal fatto che
solo in questo esercizio hanno trovato soluzione i problemi attinenti gli as-
setti partecipativi delle Casse di risparmio Spa del sud.

Esse, come è noto, a causa della loro precaria situazione economico-
patrimoniale, sono state interessate da operazioni di fusione, nell’ambito
del sistema Casse, che hanno consentito alle rispettive Fondazioni di in-
cassare ingenti risorse finanziarie che tuttavia, nel breve tempo trascorso,
non hanno ancora prodotto i redditi da destinare all’attività erogativa.
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CAPITOLO 6

IL BILANCIO DI MISSIONE COME STRUMENTO
DI RENDICONTAZIONE  SOCIALE DELLE FONDAZIONI

6.1 L’evoluzione della rendicontazione sociale in Italia

Il tema del bilancio sociale fu affrontato nella metà degli anni ottanta
con grande slancio da studiosi quali Superti Furga, Vermiglio, Matacena,
Rusconi, e da molti altri autorevoli studiosi, come uno degli aspetti del-
l’informazione economica e del rapporto tra impresa e società.

Il bilancio sociale, sulla scia di ciò che era accaduto in Francia,  dove e-
ra stato introdotto per legge nella metà degli anni settanta, da strumento
strettamente direzionale delle aziende divenne un mezzo di rendicontazio-
ne rivolto soprattutto ai lavoratori, costituendo oggetto di approfondimen-
to da parte di studiosi e protagonisti della vita sindacale.

I tentativi successivi, intorno agli anni ottanta, di predisporre bilanci
sociali da parte delle imprese furono davvero molto limitati e vanno consi-
derati più “lavori da servizi studi” che iniziative legate a reali esigenze di co-
municazione dell’impresa.

Nel mondo accademico, invece, il connubio della  parola “bilancio”
con il termine “sociale” provocò una serie di reazioni ed approfondimenti.
Si vennero a creare di fatto due schieramenti. Da una parte c’erano coloro
che ritenevano che nel bilancio tradizionale, ovvero nella rendicontazione
contabile, si potesse trovare lo spazio sufficiente per un’informazione anche
di tipo sociale; dall’altra, invece, c’era chi riteneva che la rendicontazione
sociale meritasse una via di comunicazione propria ed autonoma.

Più recentemente le imprese profit oriented, sulla scia dell’attenzione ai
grandi temi ambientali e della riscoperta dei valori etici dell’impresa, sento-
no la necessità di informare in maniera diversa e complementare alla tradi-
zionale rendicontazione. Si cominciano a produrre “bilanci ambientali” e
“bilanci sociali” che risvegliano l’interesse, per la verità mai sopito, degli
studiosi che tornano ad occuparsi di questo tema attivando osservatori29, pro-
ponendo classifiche, comparazioni, metodologie, raffronti con altri paesi.
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29 Nell’ambito dell’“Osservatorio Permanente Auditing” attivato dal Dipartimento di
Studi sull’Impresa della Facoltà di Economia della Università di Roma Tor Vergata, è stato in-
dividuato il “social audit” come tema da monitorare nella sua evoluzione nel tempo.



Al momento i bilanci sociali pubblicati, intendendo come tali i “rap-
porti sociali” e le “rendicontazioni sociali”, sono ancora pochi, ma l’interesse
suscitato e lo spirito di emulazione tra imprese lasciano intendere una ac-
celerazione notevole del fenomeno, soprattutto nei casi di quelle aziende
che, per effetto dei recenti processi di privatizzazione, devono rassicurare gli
stakeholder circa il mantenimento di obiettivi sociali oltre che economici.

Sia imprese che studiosi si stanno ponendo il problema dell’accredita-
mento esterno ed indipendente di questi rapporti e bilanci, il cosiddetto so-
cial audit. I bilanci sociali, infatti, non seguendo regole standardizzate e
confrontabili, finiscono per essere troppo spesso autoreferenti rischiando
di confondere iniziative di marketing, in particolari segmenti di mercato,
con iniziative sociali.

In questo interessante dibattito il settore pubblico, quello che per defi-
nizione opera nel sociale, sembra essere assente ad eccezione di qualche
tentativo interessante nel comparto degli Enti Locali, ed in particolare in
quello dei Comuni e delle aziende municipalizzate. Alcuni Comuni, infat-
ti, hanno riclassificato i bilanci tradizionali arricchendoli con immagini e
grafici per far capire ai loro “cittadini-azionisti” la dinamica dei flussi dei
fondi e la destinazione dei vari prelievi fiscali. Si tratta comunque di una
riesposizione del bilancio delle cifre, più che di una rendicontazione dei
fatti, anche se opportunamente divulgata e distribuita attraverso inserti su
quotidiani e in momenti di contatto tra ente e cittadino. 

Un altro esperimento interessante è quello attualmente in corso nel set-
tore delle aziende municipalizzate dove si stanno definendo formule e li-
nee guida per realizzare bilanci sociali e per razionalizzare, laddove già e-
sistevano, i bilanci ambientali.

L’ACRI, già nel Primo Rapporto sulle Fondazioni Bancarie del 199630,
aveva trattato il tema della rendicontazione sociale, proponendo per la pri-
ma volta il concetto di un particolare bilancio sociale per le Fondazioni: il
“bilancio di missione”.

Il bilancio di missione, e più in generale la rendicontazione sociale, co-
stituisce per la Fondazione bancaria non solo uno strumento di comunica-
zione, ma anche di gestione; uno strumento indispensabile per mantenere un
rapporto forte e qualificato con il proprio territorio, con il proprio contesto
sociale e con le istituzioni: in sintesi, con la società civile.
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30 Cfr: ACRI, Primo Rapporto sulle Fondazioni Bancarie, febbraio 1996,  Cap. 5 - I siste-
mi di rappresentazione e di controllo delle attività realizzate: una proposta di  bilancio per gli
Enti conferenti.



6.2 La rendicontazione sociale e la rendicontazione contabile per le
Fondazioni bancarie: valori e limiti

Il tema della rendicontazione sociale costituisce una delle tessere del
complesso mosaico rappresentato dal rapporto tra “etica ed economia”.

Ad esso si collega la “teoria dei partecipanti dell’azienda”, la cosiddet-
ta “stackeholder theory” che sostiene la necessità di soddisfare tutti i “par-
tecipanti” all’impresa, intendendo per essi non solo l’azionista, il lavorato-
re, il fornitore di beni o servizi, il cliente, il manager, ma l’intero contesto so-
ciale.

È chiaro che una rendicontazione solo contabile e di carattere stretta-
mente economico, comunica valori che possono essere percepiti solo da
coloro che hanno un legame, appunto, economico con l’azienda, escluden-
do coloro che esprimono interessi diversi, non economici ma sociali.

In tale contesto la rendicontazione dell’impegno sociale, ovvero il ri-
sultato di questo comportamento etico, finisce per essere un necessario e-
lemento di integrazione, con valenza diversa per i vari tipi di azienda, ma di
segno comunque positivo.

L’azienda privata, che si misura prevalentemente sul suo profitto, ven-
de e guadagna di più, il Sindaco del Comune che informa i suoi cittadini
circa i risultati ottenuti in campo sociale vede aumentare i suoi consensi,
l’organizzazione non profit accresce la propria legittimazione sociale che,
in ultima analisi, è allo stesso tempo risultato e strumento della gestione. 

Anche per le Fondazioni bancarie, quindi, la rendicontazione sociale
assume una rilevante valenza strategica, soprattutto in prospettiva del pre-
vedibile sviluppo futuro del terzo settore nazionale.

Il moltiplicarsi dei soggetti che opereranno in questo campo, ed un più dif-
fuso ricorso delle aziende non profit alla contribuzione di terzi per il finan-
ziamento della propria attività, creeranno situazioni di tipo competitivo.

In questo scenario, l’efficacia nel comunicare all’esterno le caratteristi-
che ed i risultati della propria attività in campo sociale diventerà un impor-
tante elemento di “vantaggio competitivo”.

Anche prescindendo da queste considerazioni, legate soprattutto ad una
prospettiva futura, vi sono poi ragioni di fondo che suggeriscono alle Fon-
dazioni bancarie di integrare i tradizionali bilanci con opportune forme di
rendicontazione sociale.

Il bilancio di esercizio, sintesi della rendicontazione  economica di o-
gni impresa, si compone di “cifre” e di “parole”: le cifre per rappresentare
i valori e le parole per spiegarne il significato; “cifre e parole” consentono
di rendicontare sull’andamento dei fatti di gestione che, tuttavia, non ven-
gono illustrati nell’aspetto qualitativo.
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Se questo è sufficiente per le aziende profit oriented, in quanto ciò che
interessa agli stakeholder economici (azionisti, finanziatori, clienti) è il ri-
sultato conseguito in senso economico, patrimoniale e finanziario, per le
strutture non profit la prospettiva di analisi è radicalmente diversa.

In queste aziende, infatti, il reddito è strumento per la gestione e non ri-
sultato della stessa; di conseguenza anche il “bilancio delle parole”, con
cui si spiegano i principi adottati per determinare il risultato, perde di im-
portanza, mentre assumono invece grande rilevanza i “fatti realizzati”.

Non è un caso che all’estero la relazione annuale di bilancio delle Fon-
dazioni venga definita “fatti e cifre”, in quanto le cifre aiutano a spiegare i
fatti e non viceversa.

Nelle Fondazioni bancarie, pertanto, il risultato della gestione non deve
essere espresso solo in termini economici ma dovrebbe anche essere illu-
strato mediante informazioni quali-quantitative sulle iniziative realizzate e
sulle finalità sociali che la Fondazione ha perseguito31.

Chiarita la necessità di fornire informazioni di natura qualitativa sul-
l’attività svolta, gli studiosi si sono posti il quesito se queste tipologie di
informazioni debbano trovare posto nel bilancio tradizionale  come inte-
grazione della relazione sulla gestione, secondo l’opinione di alcuni autori32,
oppure debbano costituire un documento separato: il bilancio di missione.

Il problema è, però, più formale che sostanziale: ciò che interessa, in-
fatti, è che l’informazione venga data in modo chiaro ed esaustivo, utiliz-
zando le forme più accessibili alle categorie di stakeholder ai quali ci si ri-
volge.

6.3 Gli strumenti della rendicontazione sociale: il bilancio di missione

All’interno del bilancio è possibile definire diverse tipologie di infor-
mazione in funzione dei vari destinatari cui ci si rivolge (v. Fig. 12). Un
primo grande canale informativo è costituito dalla rendicontazione econo-
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31 È la posizione espressa da  Terzani quando esalta il ruolo dell’informazione “qualitati-
va in forma descrittiva”, cfr: S.Terzani, Responsabilità sociale dell’azienda, in saggi di Eco-
nomia Aziendale, Scritti in onore di Domenico Amodeo, Cedam, Padova 1987.

32 Tra gli altri cfr. P.E. Cassandro, Sul cosiddetto bilancio sociale di impresa, op. cit.
pag. 291; S. Terzani, Responsabilità sociali dell’azienda op. cit., ed in particolare  N. Persia-
ni, Alcune riflessioni in materia di informazione sociale di impresa, in AF Analisi Finanzia-
ria n. 8, 1992, pagg. 58-59, quando afferma drasticamente che “..l’idea di poter costruire un
bilancio della gestione sociale separato da quello della gestione economica ci pare impossibile
ed oltretutto inutile, più coerente ci sembra dover essere invece, per lo studioso di cose con-
tabili, mirare ad un continuo miglioramento del bilancio come strumento di informazione”.
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Fig. 12 - La rendicontazione sociale
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mica, quella tradizionale, regolata dal codice civile e dalla prassi contabile,
che si rivolge agli stakeholder economici, agli azionisti, ai fornitori, alle
banche e ai dipendenti.  C’è poi la rendicontazione sociale in senso lato,
nell’ambito della quale trovano spazio, ad esempio, la rendicontazione
ambientale, quella sociale in senso stretto, quella della sicurezza, quella
della qualità, quella della affidabilità.

Per ciascuna di esse va individuato uno strumento preciso: il bilancio
tradizionale (per gli stakeholder economici), quello ambientale e quello
sociale (se l’azienda è profit) o  quello di missione (se l’azienda è non pro-
fit).

Con il bilancio sociale l’azienda profit oriented illustra ai suoi
stakeholder qualcosa di più e di diverso rispetto al bilancio tradizionale,
con lo scopo di evidenziare l’impegno profuso nei vari settori, o nei con-
fronti dei vari stakeholder, e per testimoniare il rispetto delle finalità socia-
li assunte dall’azienda nel momento in cui ha dichiarato la sua “etica ed i suoi
valori”. 

Con il bilancio di missione le organizzazioni non profit,  che operano
nel campo sociale e che per definizione non hanno profitto, si propongono
di  spiegare come hanno operato in quel campo (se più o meno coerente-
mente con la mission) e di illustrare la qualità (piuttosto che la quantità)
degli interventi effettuati. 

Tali strumenti dovranno tenere conto delle norme, dove esistono, ov-
vero ispirarsi agli usi, dove la prassi è consolidata, o riflettere il grado di
innovatività  che l’azienda intende imprimere alla sua comunicazione.

La Fig. 12 illustra le varie caratteristiche che può assumere la rendi-
contazione; l’importanza che ciascuna di esse riveste nell’ambito della
rendicontazione globale varia in funzione della tipologia di azienda.

Come già visto, una azienda quotata in borsa porrà maggiore enfasi al-
la rendicontazione economica; una azienda non profit, invece, tenderà a
privilegiare una rendicontazione di tipo sociale.

In questo articolato quadro di riferimento le Fondazioni bancarie italia-
ne, che solo da pochi anni operano a tutto campo nel settore non profit, si
stanno orientando verso quest’ultimo tipo di rendicontazione, affrontando,
tuttavia, i problemi derivanti da una lunga tradizione di rappresentazione
di bilancio improntata a criteri squisitamente economici.

Le difficoltà principali incontrate in questo processo di cambiamento
trovano spiegazione anche nella modesta tradizione del nostro Paese in
questo campo, diversamente da quanto avviene in altri contesti internazio-
nali, dalla oggettiva difficoltà tecnica insita nella predisposizione di una
rendicontazione innovativa, nonché dalla scarsa regolamentazione della
materia.
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A tale ultimo riguardo, peraltro, si può osservare che nella normativa
vigente in materia di Fondazioni bancarie, pur non essendovi un esplicito ri-
ferimento né al il bilancio di missione né alla rendicontazione sociale, si
formulano indirizzi volti ad assicurare la  trasparenza dell’operatività, del-
le scelte e dei risultati ottenuti. 

In sostanza sono richiamati i principi fondamentali a cui si ispira il bi-
lancio di missione che, pertanto, sembra essere lo strumento più idoneo
anche per garantire un’adeguata risposta alle sollecitazioni che la richia-
mata normativa pone alle Fondazioni bancarie.

Nel caso specifico delle Fondazioni bancarie, che come è noto realiz-
zano interventi in più settori, sarebbe opportuno, addirittura, predisporre
tanti bilanci di missione per quante sono le missioni perseguite.

Ciò renderebbe più agevole, tra l’altro, anche confrontare l’operato di di-
verse Fondazioni, attraverso comparazioni riferite ai singoli settori di in-
tervento.

Le aziende non profit, infatti, possono essere confrontate solo a parità di
missione (una struttura che opera, ad esempio, nel recupero dei tossicodi-
pendenti non può essere confrontata con un’altra che si occupa del restau-
ro di beni artistici) differentemente dalle altre imprese, il cui metro di con-
fronto è sostanzialmente il profitto o utile conseguito.

A conclusione del capitolo sembra interessante fornire alcuni risultati
di un’indagine svolta dall’ACRI sui bilanci 1995/96 delle Fondazioni C.R.
Essi evidenziano che, eccettuati pochi casi, vi sono ancora ampi margini di
miglioramento da realizzare per raggiungere un sufficiente livello di effi-
cacia comunicativa dei bilanci.

I risultati dell’indagine indicano, infatti, che :
• sono poco più della metà le Fondazioni che hanno adottato il bilancio

tipo proposto dall’ACRI;
• poche Fondazioni prevedono, nel loro bilancio, una parte specifica-

mente dedicata alla rendicontazione sociale (solo 2 presentano un
“Bilancio di missione” vero e proprio);

• solo il 46% delle Fondazioni C.R. descrive gli interventi realizzati in
modo esaustivo, mentre il 35% si limita ad indicare solo l’ammontare
delle somme erogate;

• meno del 10% dei bilanci è impostato secondo un progetto grafico i-
doneo a comunicare con efficacia il quadro complessivo dell’attività
della Fondazione.

In definitiva, emerge un’impostazione generale dei bilanci esaminati
ancorata a quella tradizionale, di tipo marcatamente contabile e con uno
spazio largamente prevalente dedicato alle “cifre” piuttosto che ai “fatti”.
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Tab. 60 - Alcuni indici di bilancio
(valori percentuali)

Fondazioni Fondazioni Fondazioni
C.R. I.C.D.P. bancarieIndicatori

1995 1996 1995 1996 1995 1996

1) Diversificazione patrimoniale

Partecipazioni nella conferitaria

Patrimonio
96,66 94,80 99,32 96,44 97,29 95,33

2) Redditività

Proventi (1)

Patrimonio
2,01 2,18 0,73 0,87 1,70 1,76

Interessi su titoli

Consistenza titoli
8,44 7,49 7,97 14,49 8,42 8,15

Proventi finanziari (2)

Investimenti finanziari (3)
8,00 7,02 8,36 7,50 8,02 7,12

Dividendi da conferitaria

Partecipazioni nella conferitaria
1,65 1,63 0,40 0,43 1,35 1,24

3) Operatività

Costi di funzionamento

Proventi (1)
8,37 10,19 17,68 11,85 9,32 10,45

Margine netto 

Proventi (1)
44,01 45,77 43,22 53,01 43,93 46,75

4) Attività erogativa

Erogazioni (4)

Totale disponibilità per erogazioni (5)
86,56 85,21 92,62 94,52 87,01 87,69

Erogazioni al netto degli stanziamenti (6)

Totale delle disp. per erogazioni (5)
63,27 66,71 72,52 62,88 63,95 65,69

(1) I proventi utilizzati negli indici non comprendono i ricavi relativi al credito di imposta e le plusvalenze derivanti da
cessione di partecipazioni.

(2) Proventi finanziari= Interessi da liquidità, titoli, dividendi da partecipazioni diverse da quelle nelle conferitarie, altri
proventi finanziari.

(3) Investimenti finanziari = liquidità in c/c, titoli, azioni, partecipazioni diverse da quelle nelle conferitarie.
(4) Comprendono gli accantonamenti al Volontariato (L. 266/91) e gli accantonamenti a fondi erogazioni future.
(5) Desunta dallo schema di bilancio tipo predisposto dall'ACRI.
(6) Oltre alle erogazioni deliberate, comprendono solo gli accantonamenti al Volontariato (L. 266/91).
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Tab. 61 - Alcuni indici di bilancio Fondazioni C.R. - Gruppi dimensionali
(valori percentuali)

Fondazioni Fondazioni Fondazioni Fondazioni Fondazioni
piccole medio-piccole medie medio-grandi grandiIndicatori

1995 1996 1995 1996 1995 1996 1995 1996 1995 1996

1) Diversificazione patrimoniale

Partecipazioni nella conferitaria

Patrimonio
95,92 93,48 95,24 85,69 96,17 84,53 93,12 95,36 97,46 96,59

2) Redditività

Proventi (1)

Patrimonio
2,41 2,37 2,34 2,80 2,73 3,12 2,44 2,25 1,82 2,01

Interessi su titoli

Consistenza titoli
7,08 6,95 8,40 8,06 9,41 7,18 9,29 7,55 8,11 7,49

Proventi finanziari (2)

Investimenti finanziari (3)
7,17 7,24 8,07 8,09 7,78 5,86 8,07 6,68 8,03 7,31

Dividendi da conferitaria

Partecipazioni nella conferitaria
2,00 1,76 1,89 1,66 2,29 2,41 1,85 1,85 1,52 1,50

3) Operatività

Costi di funzionamento

Proventi (1)
17,69 20,19 12,58 17,08 10,31 13,53 11,10 13,68 6,67 7,83

Margine netto

Proventi (1)
36,01 41,19 46,17 40,70 27,60 36,92 40,40 55,03 47,83 46,16

4) Attività erogativa

Erogazioni (4)

Totale disponibilità per erogazioni (5)
87,23 89,41 73,61 87,69 93,06 82,33 78,85 75,59 88,61 87,58

Erogazioni al netto degli stanziamenti (6)

Totale delle disp. per erogazioni (5)
60,86 65,40 53,59 63,30 73,29 69,17 44,43 49,23 67,63 71,08

(1) I proventi utilizzati negli indici non comprendono i ricavi relativi al credito di imposta e le plusvalenze derivanti da
cessione di partecipazioni.

(2) Proventi finanziari = Interessi da liquidità, titoli, dividendi da partecipazioni diverse da quelle nelle conferitarie, altri
proventi finanziari.

(3) Investimenti finanziari = liquidità in c/c, titoli, azioni, partecipazioni diverse da quelle nelle conferitarie.
(4) Comprendono gli accantonamenti al Volontariato (L. 266/91) e gli accantonamenti a fondi erogazioni future.
(5) Desunta dallo schema di bilancio tipo predisposto dall’ACRI.
(6) Oltre alle erogazioni deliberate, comprendono solo gli accantonamenti al Volontariato (L. 266/91).
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Tab. 62 - Alcuni indici di bilancio Fondazioni C.R. - Localizzazione geografica
(valori percentuali)

Nord ovest Nord est Centro MezzogiornoIndicatori

1995 1996 1995 1996 1995 1996 1995 1996

1) Diversificazione patrimoniale

Partecipazioni nella conferitaria

Patrimonio
97,68 96,89 96,44 94,69 95,52 92,85 92,18 74,76

2) Redditività

Proventi (1)

Patrimonio
1,85 1,96 2,47 2,55 1,77 1,87 1,42 3,40

Interessi su titoli

Consistenza titoli
7,88 7,18 8,85 7,81 7,91 8,23 10,55 6,73

Proventi finanziari (2)

Investimenti finanziari (3)
7,68 7,11 8,72 7,21 7,13 5,55 8,51 8,65

Dividendi da conferitaria

Partecipazioni nella conferitaria
1,57 1,40 2,07 2,11 1,38 1,44 0,65 1,33

3) Operatività

Costi di funzionamento

Proventi (1)
5,03 6,52 9,40 11,88 12,62 14,73 21,04 16,82

Margine netto

Proventi (1)
46,52 47,42 40,35 41,05 52,59 55,70 21,00 39,88

4) Attività erogativa

Erogazioni (4)

Totale disponibilità per erogazioni (5)
87,98 83,84 88,31 91,35 80,05 79,85 92,26 78,07

Erogazioni al netto degli stanziamenti (6)

Totale delle disp. per erogazioni (5)
67,60 62,34 63,26 81,75 53,29 56,20 72,11 50,49

(1) I proventi utilizzati negli indici non comprendono i ricavi relativi al credito di imposta e le plusvalenze derivanti da
cessione di partecipazioni.

(2) Proventi finanziari= Interessi da liquidità, titoli, dividendi da partecipazioni diverse da quelle nelle conferitarie, altri
proventi finanziari.

(3) Investimenti finanziari = liquidità in c/c, titoli, azioni, partecipazioni diverse da quelle nelle conferitarie.
(4) Comprendono gli accantonamenti al Volontariato (L. 266/91) e gli accantonamenti a fondi erogazioni future.
(5) Desunta dallo schema di bilancio tipo predisposto dall'ACRI.
(6) Oltre alle erogazioni deliberate, comprendono solo gli accantonamenti al Volontariato (L. 266/91).
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Fig. 13 - Diagramma di dispersione relativo ad una coppia di indicatori
economico/patrimoniali – Fondazioni C.R. piccole
(Esercizio 1995/96)
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Fig. 14 - Diagramma di dispersione relativo ad una coppia di indicatori
economico/patrimoniali – Fondazioni C.R. medio-piccole
(Esercizio 1995/96)
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Fig. 15 - Diagramma di dispersione relativo ad una coppia di indicatori
economico/patrimoniali – Fondazioni C.R. medie
(Esercizio 1995/96)
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Fig. 16 - Diagramma di dispersione relativo ad una coppia di indicatori
economico/patrimoniali – Fondazioni C.R. medio-grandi
(Esercizio 1995/96)

0,00

20,00

40,00

60,00

80,00

100,00

120,00

0,00 10,00 20,00 30,00 40,00 50,00 60,00 70,00 80,00 90,00

Margine netto / Proventi
(Media = 55,03); (Coeff. di variazione = 0,30)

E
ro

ga
zi

on
i /

 D
is

po
ni

bi
lit

à
(M

ed
ia

 =
 7

5,
59

);
 (

C
oe

ff.
 d

i v
ar

ia
zi

on
e 

=
 0

,3
1)



208 TERZO RAPPORTO SULLE FONDAZIONI BANCARIE

Fig. 17 - Diagramma di dispersione relativo ad una coppia di indicatori
economico/patrimoniali – Fondazioni C.R. grandi
(Esercizio 1995/96)
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LEGGE 30 luglio 1990, n. 218

Disposizioni in materia di ri-
strutturazione e integrazione patri-
moniale degli istituti di credito di di-
ritto pubblico.

La Camera dei deputati ed il Senato
della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1.
Fusioni, trasformazioni e conferimenti

1. Gli enti creditizi pubblici iscritti
nell’albo di cui all’articolo 29 del regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 marzo 1938, n. 141, e successi-
ve modificazioni e integrazioni, non-
ché le casse comunali di credito agrario
e i monti di credito su pegno di seconda
categoria che non raccolgono rispar-
mio tra pubblico possono effettuare
trasformazioni ovvero fusioni con altri
enti creditizi di qualsiasi natura, da cui,
anche a seguito di successive trasfor-
mazioni o conferimenti, risultino co-
munque società per azioni operanti nel
settore del credito, nel rispetto della di-
stinzione tra enti che raccolgono ri-
sparmio a breve termine ed enti che
hanno per oggetto la raccolta del ri-
sparmio a medio e lungo termine.

2. Alle operazioni di cui al comma
1 nonché ai conferimenti dell’azienda,
effettuati dai medesimi enti creditizi
pubblici, in una o più società per azioni
già iscritte nell’albo suddetto ovvero
appositamente costituite anche con atto

unilaterale e aventi per oggetto l’atti-
vità svolta dall’ente conferente o rami
di essa, si applicano le norme fiscali di
cui all’articolo 7.

3. Le operazioni di cui ai commi 1
e 2, una volta deliberate dagli organi
interni competenti in materia di modi-
fiche statutarie, devono essere appro-
vate con decreto del Ministro del teso-
ro, sentito il Comitato interministeriale
per il credito ed il risparmio (CICR),
che deve accertarne la rispondenza alle
esigenze di razionalizzazione del siste-
ma creditizio.

Art. 2.
Modalità di attuazione

1. Per la realizzazione delle opera-
zioni di cui all’articolo 1 il Governo
della Repubblica è delegato ad emana-
re norme dirette a:

a) consentire agli enti creditizi
pubblici di effettuare il conferimento
dell’azienda, anche ripartendolo in più
fasi, e di continuare eventualmente l’e-
sercizio di attività residue. Le società
per azioni di cui all’articolo 1 potranno
proseguire, anche in via provvisoria, ed
in vista del trasferimento dell’azienda
o di un ramo di essa ad altra società,
nelle attività svolte dall’ente conferen-
te o trasformato;

b) regolare la conversione in azioni
dei titoli emessi dagli enti creditizi pre-
vedendo la convertibilità delle quote di
partecipazione in azioni ordinarie, del-
le quote di risparmio in azioni di rispar-
mio e la facoltà del titolare di quote di
natura mista di optare per la conversio-
ne, anche in parte, in azioni di rispar-
mio. A tal fine le società per azioni di
cui all’articolo 1, anche se non quotate
in borsa, possono emettere azioni di ri-
sparmio ai sensi dell’articolo 14 del de-
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creto-legge 8 aprile 1974, n. 95, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
7 giugno 1974, n. 216; ove non soprav-
venga la quotazione in borsa, l’am-
montare delle azioni di risparmio e-
messe in sede di conversione delle quo-
te non potrà essere aumentato. I termini
e le condizioni del concambio dovran-
no essere approvati dal Ministro del te-
soro, sentite la Banca d’Italia e la Com-
missione nazionale per le società e la
borsa. Le assemblee delle società di cui
all’articolo 1 potranno provvedere ad
ulteriori conversioni delle azioni di ri-
sparmio in azioni ordinarie;

c) disciplinare gli enti che hanno
effettuato i conferimenti di cui all’arti-
colo 1 e specificamente quelli che han-
no conferito l’intera azienda. Ferma re-
stando la disciplina vigente in tema di
organizzazione, lo statuto dovrà preve-
dere che oggetto dell’ente sia la gestio-
ne di partecipazioni bancarie e finan-
ziarie, dirette e indirette, e che lo scopo
si ispiri alle finalità originarie dell’en-
te. Lo statuto dovrà inoltre fissare i li-
miti per l’acquisto e la cessione di par-
tecipazioni, prevedendo, in particolare,
che la cessione di azioni delle società
per azioni risultanti dai conferimenti
dovrà essere approvata dal Comitato
interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio, qualora l’ente conferente perda
il controllo della maggioranza delle a-
zioni con diritto di voto nell’assemblea
ordinaria della società conferitaria. Lo
statuto potrà, infine, prevedere limita-
zioni all’erogazione degli utili, finaliz-
zate alla costituzione di riserve utiliz-
zabili anche per la sottoscrizione di au-
menti di capitale;

d) introdurre una disciplina volta a
garantire la permanenza del controllo
diretto o indiretto di enti pubblici sulla
maggioranza delle azioni con diritto di

voto nell’assemblea ordinaria delle so-
cietà per azioni di cui all’articolo 1. In
casi eccezionali, al fine di rafforzare il
sistema creditizio italiano, la sua pre-
senza internazionale, la sua dimensio-
ne patrimoniale, e di permettergli di
raggiungere dimensioni che ne accre-
scano la capacità competitiva, per fina-
lità di pubblico interesse, uno speciale
regime autorizzatorio potrà consentire
deroghe al suddetto principio subordi-
nando le relative operazioni:

1) alla presenza, negli statuti degli
enti creditizi interessati, di disposizioni
volte a impedire che soggetti indivi-
duali o gruppi non bancari acquisisca-
no posizioni dominanti e comunque
pregiudizievoli per l’indipendenza del-
l’ente creditizio;

2) al parere della Banca d’Italia,
che provvede all’istruttoria;

3) all’approvazione del Consiglio
dei Ministri, con comunicazione alle
competenti commissioni parlamentari;

e) disciplinare le procedure per la
vendita delle azioni al fine di assicurare
trasparenza e congruità applicando ad
essa le norme sulle offerte pubbliche
per i collocamenti sul mercato.

2. Il Governo è altresì delegato ad
emanare norme volte a disciplinare l’a-
limentazione della base sociale delle
casse di risparmio costituite in forma
associativa anche con modalità diverse
dal metodo della cooptazione. In parti-
colare dovrà prevedersi che l’integra-
zione della compagine sociale possa
avvenire anche mediante soggetti desi-
gnati da istituzioni culturali, da enti e
organismi economico-professionali
nonché da enti locali territoriali.

3. All’articolo 4 della legge 24 gen-
naio 1978, n. 14, è aggiunto, infine, il
seguente comma:

“La richiesta di parere relativa al
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rinnovo di un mandato in un ente pub-
blico che esercita attività creditizia o
che, a seguito di operazioni di conferi-
mento d’azienda, detiene partecipazio-
ni di controllo, anche indirette, in enti
creditizi costituiti in forma di società
per azioni deve contenere una relazio-
ne sull’evoluzione tecnica dell’ente
pubblico nel periodo di durata del man-
dato scaduto. La disposizione si appli-
ca anche per il passaggio fra cariche di
Presidente e Vice Presidente nel mede-
simo ente ovvero fra gli enti pubblici
precedentemente indicati”.

Art. 3.
Rapporti di lavoro

1. Ai dipendenti delle società per a-
zioni di cui all’articolo 1 continueran-
no ad applicarsi le disposizioni vigenti
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, fino al rinnovo del contrat-
to collettivo nazionale di categoria o fi-
no alla stipula di un nuovo contratto in-
tegrativo aziendale.

2. Per i medesimi dipendenti sono
fatti salvi i diritti quesiti, gli effetti di
leggi speciali e quelli rivenienti dalla o-
riginaria natura pubblica dell’ente di
appartenenza.

3. Il Governo della Repubblica è
delegato ad emanare, sentite le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative del settore creditizio,
norme dirette a disciplinare, secondo le
norme dell’assicurazione generale ob-
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia
e i superstiti, il trattamento previden-
ziale dei dipendenti in servizio e in
quiescenza degli enti pubblici creditizi
esclusi o esonerati dall’obbligo dell’i-
scrizione alla data di entrata in vigore
della presente legge in quanto discipli-
nati, rispettivamente, dall’allegato T al-

l’articolo 39 della legge 8 agosto 1985,
n. 486, e dalla legge 20 febbraio 1958,
n. 55. A tal fine le disposizioni delegate
dovranno:

a) fissare procedure e modalità del-
l’iscrizione all’assicurazione generale
obbligatoria. In particolare, dovrà esse-
re previsto che i dipendenti attuali e fu-
turi e quelli in quiescenza degli enti
creditizi pubblici siano complessiva-
mente iscritti ad una gestione speciale
presso l’ente previdenziale, e che il re-
gime contributivo attualmente a carico
dei lavoratori possa essere modificato
solo per via contrattuale. Per il perso-
nale in quiescenza dovrà essere previ-
sto che la quota di pensione di perti-
nenza della gestione speciale, rispetto
al trattamento complessivamente ero-
gato, venga fissata mediante aliquote
percentuali determinate secondo para-
metri medi di riferimento che tengano
conto delle differenze esistenti. Al fine
di evitare costi aggiuntivi per l’ente
previdenziale, l’equilibrio finanziario
di tale gestione dovrà essere garantito
per i primi venti anni dai medesimi enti
creditizi pubblici, ciascuno nella misura
in cui abbia eventualmente contribuito
negli anni al verificarsi del disavanzo;

b) prevedere che, a seguito di appo-
site convenzioni con l’ente previden-
ziale, il trattamento pensionistico con-
tinui ad essere erogato per il tramite
delle suddette società o enti;

c) stabilire procedure e modalità
con le quali i fondi pensione delle so-
cietà od enti i cui dipendenti in servizio
e in quiescenza non sono ricompresi
nell’assicurazione obbligatoria si tra-
sformino, mantenendo le attuali attività
patrimoniali, in fondi integrativi gestiti
secondo criteri di continuità, mediante
modifiche statutarie ove siano dotati di
autonoma personalità giuridica. Ai di-
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pendenti in servizio ed in quiescenza
degli enti creditizi pubblici assoggettati
al regime esclusivo o esonerativo an-
dranno garantite le disposizioni di mi-
glior favore dei rispettivi fondi di pre-
videnza ed un trattamento economico
complessivo tra pensione della gestio-
ne speciale e pensione integrativa pari
a quello in essere alla data di entrata in
vigore della presente legge;

d) favorire eventuali mobilità inte-
raziendali e fronteggiare situazioni di
crisi di cui all’articolo 5 comma 1 lette-
ra d).

Art. 4.
Ricapitalizzazione degli istituti

di credito di diritto pubblico

1. È autorizzata per il quinquennio
1990-94 la spesa complessiva di lire
1.800 miliardi, di cui lire 297 miliardi
nel 1990, lire 367 miliardi nel 1991, lire
452 miliardi nel 1992, lire 502 miliardi
nel 1993 e lire 182 miliardi nel 1994,
per effettuare, in conformità a quanto
previsto dal comma 2, i versamenti in
favore di istituti di credito di diritto
pubblico.

2. Il Governo della Repubblica è
delegato ad emanare le norme per la ri-
partizione delle somme di cui al com-
ma 1 tra istituti di credito di diritto pub-
blico, tenendo conto di accertate esi-
genze patrimoniali connesse alla rior-
ganizzazione e allo sviluppo degli stes-
si e dell’attuazione delle linee direttive
indicate nel decreto del Ministro del te-
soro emanato in data 27 luglio 1981, ai
sensi dell’articolo 2 legge 10 febbraio
1981, n. 23, e pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 208 del 30 luglio 1981. Do-
vrà prevedersi che a fronte dei versa-
menti siano costituite, da parte degli i-
stituti destinatari, apposite riserve de-

nominate con riferimento alla presente
legge e da utilizzare entro due anni per la
costituzione o l’aumento di capitale
delle società per azioni di cui all’artico-
lo 1, comma 1. Le corrispondenti azioni
sono attribuite al tesoro dello Stato.

3. All’onere derivante dall’attua-
zione della presente legge, determinato
in lire 297 miliardi per l’anno 1990, in
lire 367 miliardi per l’anno 1991 ed in
lire 452 miliardi per l’anno 1992, si
provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 1990-1992,
al capitolo 9001 dello stato di previsio-
ne del Ministero del tesoro per l’anno
1990, all’uopo utilizzando parte del-
l’accantonamento “Partecipazione a
banche e fondi nazionali ed internazio-
nali”.

4. Il Ministro del tesoro è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 5.
Vigilanza sul gruppo creditizio

1. Il Governo della Repubblica è
delegato ad emanare, a fini di vigilan-
za, norme dirette a:

a) definire gli elementi che identifi-
cano il gruppo creditizio annettendo, a
tal fine, rilevanza determinante alla na-
tura finanziaria o strumentale dell’atti-
vità svolta dalle società componenti il
gruppo e all’esistenza di soggetti eser-
centi attività creditizia in posizione di
controllanti o di controllati. In partico-
lare, quando uno o più enti creditizi sia-
no in posizione di controllati, la qualifi-
cazione di gruppo creditizio ricorre se
gli enti detengano complessivamente u-
na quota del mercato nazionale pari o
superiore all’uno per cento dei depositi
o degli impieghi con clientela ovvero se
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l’attivo del gruppo sia comunque rap-
presentato almeno per la metà da atti-
vità riferibili agli enti creditizi apparte-
nenti al gruppo stesso. Le disposizioni
delegate stabiliranno altresì in presenza
di quali condizioni si presume l’esisten-
za del controllo di fatto e i criteri che
dovranno essere seguiti per la conse-
guente individuazione del gruppo cre-
ditizio. Ad esclusione delle holding fi-
nanziarie, tutti i componenti del gruppo
dovranno esercitare, almeno prevalen-
temente, una o più delle attività indicate
nell’elenco allegato alla seconda diretti-
va del Consiglio delle Comunità euro-
pee n. 89/646/CEE del 15 dicembre
1989, in materia creditizia;

b) istituire presso la Banca d’Italia
un apposito albo in cui devono essere i-
scritti nella loro composizione aggior-
nata i gruppi, e prevedere altre forme di
pubblicità;

c) fissare, fatta comunque salva la
specifica disciplina dell’attività banca-
ria, i criteri per individuare l’ambito
del gruppo creditizio e la società capo-
gruppo, che dovrà essere un ente di cui
all’articolo 1, comma 1, della legge 17
aprile 1986, n. 114, e sarà sottoposta al
controllo di vigilanza di cui alla lettera
d), e i poteri di direzione che la capo-
gruppo dovrà esercitare ai fini della vi-
gilanza bancaria;

d) realizzare, con riferimento al
gruppo, la vigilanza consolidata di or-
dine informativo, regolamentare e di
disciplina delle situazioni di crisi. A tal
fine la Banca d’Italia provvederà a: ri-
chiedere informazioni; impartire, in
conformità alle direttive del Comitato
interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio, nell’interesse della stabilità
del gruppo e a tutela dell’intermedia-
zione creditizia, istruzioni aventi ad
oggetto la situazione e l’attività del

gruppo complessivamente considerato
o di suoi componenti con riguardo al ri-
schio, all’adeguatezza patrimoniale e
alle partecipazioni detenibili; effettua-
re controlli ed ispezioni. Al medesimo
fine dovrà inoltre stabilirsi una disci-
plina delle situazioni di crisi che, nel ri-
spetto dell’autonomia patrimoniale dei
singoli soggetti e della trasparenza del-
le operazioni, contempli specifiche
norme volte a coordinare le procedure
coattive delle società o enti apparte-
nenti ad un medesimo gruppo bancario.
In particolare dovrà disporsi che:

1) quando ricorrano situazioni di
crisi circoscritte a singoli partecipanti
al gruppo, gli stessi restano soggetti al-
le procedure coattive loro proprie;

2) nei confronti dell’ente capo-
gruppo si applicano le procedure di
amministrazione straordinaria e di li-
quidazione coatta amministrativa se-
condo le norme del regio decreto-legge
12 marzo 1936, n. 375, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 marzo
1938, n. 141, e successive modificazio-
ni e integrazioni, con esclusione del
fallimento e con attrazione degli even-
tuali fallimenti già dichiarati per le al-
tre società del gruppo. I procedimenti
giudiziari di maggiore rilievo per lo
svolgimento delle procedure e quelli ri-
guardanti i rapporti intragruppo saran-
no assegnati alla competenza di un uni-
co tribunale;

3) qualora una società del gruppo
sia interessata da una situazione di crisi
che ha dato luogo all’applicazione di u-
na procedura coattiva e che può alterare
in modo grave l’equilibrio del gruppo
nel suo complesso, le autorità creditizie
possono comunque sottoporre la capo-
gruppo alla procedura di amministra-
zione straordinaria;

4) la procedura di amministrazione
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straordinaria, quando disposta per la
capogruppo, è applicabile anche alle
società del gruppo per le quali ne ricor-
rano i presupposti;

5) i commissari straordinari inse-
diati presso la capogruppo hanno fa-
coltà di procedere alla sostituzione de-
gli amministratori delle società apparte-
nenti al gruppo in funzione del muta-
mento degli indirizzi gestionali;

6) gli organi delle procedure riguar-
danti società o enti appartenenti ad un
unico gruppo bancario possono essere
formati dai medesimi soggetti, salvo
che ostino particolari ragioni inerenti ai
rapporti tra le procedure stesse;

e) prevedere che i soggetti che
svolgono funzioni di amministrazione,
direzione e controllo nelle società o en-
ti facenti parte di un gruppo creditizio
ed esercenti una delle attività finanzia-
rie di cui all’articolo 1 della legge 17 a-
prile 1986, n. 114, debbano possedere
requisiti di esperienza ed onorabilità a-
deguati alla carica da rivestire ed all’at-
tività da svolgere.

2. Alle società capogruppo indivi-
duate ai sensi della lettera c) del com-
ma 1 ed ai partecipanti al capitale delle
medesime si applicano le disposizioni
contenute negli articoli 9 e 10 della leg-
ge 4 giugno 1985, n. 281. Nei confronti
delle altre società appartenenti al gruppo
creditizio e dei partecipanti alle stesse
vengono attribuiti alla Banca d’Italia i
poteri di cui all’articolo 10 della mede-
sima legge. Alle omissioni delle comu-
nicazioni si applica l’articolo 11 della
medesima legge. Agli esponenti delle
società appartenenti al gruppo crediti-
zio si applicano, altresì, gli articoli 3,
comma 1, e 4 della legge 17 aprile
1986, n. 114. Per le infrazioni alle norme
delegate di cui al comma 1 del presente
articolo si applicano, in quanto compa-

tibili, gli articoli 87, 88, 89 e 90 del regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito, con modificazioni, della
legge 7 marzo 1938, n. 141, e successi-
ve modificazioni e integrazioni.

Art. 6.
Emanazione delle norme delegate

1. Le norme delegate di cui agli ar-
ticoli 2, 3, 4 e 5 saranno emanate entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, con uno o più de-
creti aventi valore di legge ordinaria,
su proposta del Ministro del tesoro,
sentito il Comitato interministeriale per
il credito ed il risparmio, previo parere,
da esprimersi entro trenta giorni dalla
richiesta, delle competenti commissio-
ni permanenti della Camera dei deputa-
ti e del Senato della Repubblica. Le
norme delegate di cui all’articolo 3 do-
vranno essere emanate su proposta del
Ministro del tesoro di concerto con il
Ministro del lavoro e della previdenza
sociale.

Art. 7.
Norme fiscali

1. Per le fusioni, le trasformazioni
e i conferimenti effettuati a norma del-
l’articolo 1 le imposte di registro, ipo-
tecarie e catastali si applicano nella mi-
sura dell’uno per mille e sino ad un im-
porto massimo non superiore a cento
milioni di lire. Ai fini dell’imposta co-
munale sull’incremento di valore degli
immobili i conferimenti non si consi-
derano atti di alienazione e si applicano
le disposizioni degli articoli 3, secondo
comma, secondo periodo, e 6, settimo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e
successive modificazioni.
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2. Agli effetti delle imposte sui red-
diti i conferimenti effettuati a norma
dell’articolo 1 non costituiscono realiz-
zo di plusvalenze, comprese quelle re-
lative alle rimanenze e il valore di av-
viamento.

“L’eventuale differenza tra il valore
dei beni conferiti, quale iscritto nel bi-
lancio della società conferitaria in di-
pendenza del conferimento, e l’ultimo
valore dei beni stessi riconosciuto ai fi-
ni delle imposte sui redditi concorre a
formare il reddito dell’ente conferente
nella misura del 15 per cento. La diffe-
renza tassata è considerata costo fiscal-
mente riconosciuto per la società con-
feritaria e può essere dalla medesima
attribuita in tutto o in parte all’avvia-
mento, ovvero proporzionalmente al
costo dei beni ricevuti. La eventuale
differenza tra il valore delle azioni rice-
vute e l’ultimo valore dei beni conferiti
riconosciuto ai fini delle predette im-
poste, maggiorato della differenza tas-
sata di cui al precedente periodo, non
concorre a formare il reddito dell’ente
conferente fino a quando non sia stata
realizzata o distribuita. I beni ricevuti
dalla società sono valutati fiscalmente
in base all’ultimo valore riconosciuto
ai predetti fini e le relative quote di am-
mortamento sono ammesse in deduzio-
ne fino a concorrenza dell’originario
costo non ammortizzato alla data del
conferimento, maggiorato della diffe-
renza tassata di cui al presente comma;
non sono ammesse in deduzione quote
di ammortamento del valore di avvia-
mento iscritto nell’attivo del bilancio
della società in dipendenza del conferi-
mento, per la parte eccedente la diffe-
renza tassata allo stesso attribuita ai
sensi del presente comma”. (1)

Ove, a seguito dei conferimenti, le
aziende o le partecipazioni siano state

iscritte in bilancio a valori superiori a
quelli di cui al periodo precedente deve
essere allegato alla dichiarazione dei
redditi apposito prospetto di riconcilia-
zione tra i dati esposti nel bilancio ed i
valori fiscalmente riconosciuti; con de-
creto del Ministero delle finanze si
provvederà, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, a stabilire le caratteristiche di ta-
le prospetto. Nel caso di operazioni che
nel loro complesso soddisfino le condi-
zioni di cui all’articolo 1, ripartite in
più fasi ai sensi dell’articolo 2, comma
1, lettera a), le disposizioni del presente
comma si applicano anche ai conferi-
menti di azienda effettuati nell’ambito
di un unitario programma approvato a
norma dello stesso articolo 1, per i qua-
li permane il regime di sospensione
d’imposta.

“2 - bis. L’atto di conferimento può
stabilire che gli effetti del conferimen-
to decorrono da una data non anteriore
a quella in cui si è chiuso l’ultimo eser-
cizio dell’ente conferente ovvero degli
enti conferenti. Anche in questo caso,
permangono gli effetti di neutralità e di
continuità fiscali di cui ai commi pre-
cedenti. I beni ricevuti dalla società
conferitaria possono essere iscritti in
bilancio al lordo delle relative partite
rettificative.

2-ter. Dalla data in cui ha effetto il
conferimento, la società bancaria con-
feritaria subentra agli effetti fiscali ne-
gli obblighi, nei diritti e nelle situazioni
giuridiche concernenti l’azienda confe-
rita a norma dell’articolo 1, ivi compre-
si gli obblighi di dichiarazione nonché
quelli di versamento degli acconti rela-
tivi sia alle imposte proprie che alle ri-
tenute sui redditi altrui. Il patrimonio
netto della società conferitaria, comun-
que determinato, conserva il regime fi-
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scale di quello dell’ente o degli enti
conferenti, anche ai fini dell’applica-
zione dell’articolo 105 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917”. (2)

3. Nella determinazione del reddito
imponibile delle aziende ed istituti di
credito di cui all’articolo 5 del regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 marzo 1938, n. 141, e successi-
ve modificazioni e integrazioni, risul-
tanti da operazioni di fusione, nonché
di quelli destinatari dei conferimenti,
sempre che diano luogo a fenomeni di
concentrazione, sono ammessi in dedu-
zione per cinque anni consecutivi, a
partire da quello in cui viene perfezio-
nata l’operazione, gli accantonamenti
effettuati ad una speciale riserva deno-
minata con riferimento alla presente
legge. Detti accantonamenti possono
essere effettuati, nell’arco dei cinque
anni, entro il limite massimo comples-
sivo per l’intero quinquennio dell’1,2
per cento “della differenza tra la consi-
stenza complessiva degli impieghi e
dei depositi con clientela degli enti cre-
ditizi che hanno partecipato alla fusio-
ne ovvero alle operazioni di conferi-
mento, risultanti dai rispettivi ultimi bi-
lanci precedenti alle operazioni stesse,
e l’analogo aggregato risultante dal-
l’ultimo bilancio del maggiore degli
enti creditizi che hanno partecipato alla
fusione o alle operazioni di conferi-
mento”. (3)

L’accantonamento annuale non po-
trà comunque eccedere un terzo del li-
mite massimo complessivo consentito
per l’intero quinquennio. L’utilizzo e la
distribuzione della speciale riserva so-
no disciplinati dalle norme contenute
nell’articolo 6, ultimo periodo del pri-

mo comma, e secondo comma, e nel-
l’articolo 8, secondo e terzo comma,
della legge 19 marzo 1983, n. 72. Si ap-
plicano le norme di cui all’articolo 11-
ter, comma 7, della legge 5 agosto
1978, n. 468, come da ultimo modifica-
ta dalla legge 23 agosto 1988, n. 362,
fermi restando i vincoli di cui ai commi
5 e 6 dell’articolo 11 della stessa legge
n. 468 del 1978.

4. Alle operazioni di fusione tra gli
enti creditizi aventi natura societaria,
che siano autorizzate dalla Banca d’Ita-
lia secondo le direttive del Comitato in-
terministeriale per il credito ed il rispar-
mio vigenti all’atto delle deliberazioni,
si applicano, per gli aspetti fiscali, an-
che le disposizioni di cui al comma 1.

5. Alle operazioni di conferimento
effettuate da enti creditizi aventi natura
societaria al fine di costituire un gruppo
creditizio ai sensi dell’articolo 5 si ap-
plicano disposizioni di cui ai commi 1 e
2.

6. Le disposizioni di cui ai commi
precedenti si applicano agli atti di fusio-
ne, trasformazione e conferimento per-
fezionati entro due anni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge. (4)

La presente legge, munita del sigil-
lo dello Stato, sarà inserita nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. È fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 30 luglio 1990

COSSIGA

ANDREOTTI, Presidente del
Consiglio del Ministri

CARLI Ministro del tesoro

Visto il Guardasigilli VASSALLI
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(1) Così costituito dall’art.28 della leg-
ge 30.12.91, n. 413.

(2) Commi aggiunti dall’art. 71 della
legge 30.12.91, n. 413.

(3) Così sostituito dall’art. 1, comma 6
della legge 26.11.93, n. 489.

(4) Il termine di cui all’art. 7, comma 6 è
stato differito al 31.12.95 dal D.L. 25.2.95,
n. 48.

NOTE

AVVERTENZA

Il testo delle note qui pubblicato è stato
redatto ai sensi dell’art. 10 commi 2 e 3 del
testo unico approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 1984,
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura
delle disposizioni di legge modificate o alle
quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.

Nota all’art. 1:
- Il testo vigente dell’art. 29 del R.D.L. n.

375/1936 (convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 141/1938) concernente “Di-
sposizioni per la difesa del risparmio e per la
disciplina della funzione creditizia”, è il se-
guente:

“Art. 29. - Presso l’Ispettorato è istituito
un albo nel quale debbono essere iscritte tut-
te le aziende sottoposte alle disposizioni del
presente titolo.

Tale albo, che sarà tenuto aggiornato,
dovrà contenere, per ogni singola azienda,
le seguenti indicazioni:

a) la denominazione;
b) la forma giuridica assunta, la data di

costituzione e gli estremi delle pubblicazioni
richieste dalle vigenti disposizioni;

c) il capitale o fondo di dotazione e le
riserve secondo le risultanze dell’ultimo bi-
lancio;

d) la sede centrale e quella delle sedi e
filiali.

L’iscrizione nell’albo ha luogo:
1) d’ufficio per le aziende attualmente

iscritte nell’albo esistente presso il Ministero
delle finanze, in base agli articoli 1 e 2 del
R.D.L. 7 settembre 1926, n. 1511;

2) dietro domanda all’Ispettorato per le
aziende che intendono iniziare la propria at-
tività”.

Le funzioni dell’Ispettorato sono attual-
mente attribuite alla Banca d’Italia, ai sensi
dell’art. 2 del D.L.C.P.S. n. 691/1947
(n.d.r.).

Note all’art. 2:
- Il testo dell’art. 14 del D.L. n. 95/1974

(convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 216/1974) concernente “Disposizioni re-
lative al mercato mobiliare ed al trattamento
fiscale dei titoli azionari”, è il seguente:

“Art. 14 - Le società le cui azioni ordi-
narie sono quotate in borsa possono emette-
re azioni prive del diritto di voto, privilegia-
te nella ripartizione degli utili e nel rimbor-
so del capitale, per un ammontare che non
superi, in concorso con quello delle azioni
con voto limitato emesse ai sensi dell’arti-
colo 2351 del codice civile, la metà del capi-
tale sociale. Tali azioni devono contenere la
denominazione di “azioni di risparmio” in
aggiunta alle indicazioni prescritte dall’arti-
colo 2354 del codice civile.

Le azioni di risparmio possono essere
emesse tanto in sede di aumento del capitale
sociale, osservando le disposizioni dell’arti-
colo 2441 del codice civile, quanto in sede
di conversione di azioni già emesse, ordina-
rie o di altra categoria. Il diritto alla conver-
sione è attribuito ai soci con deliberazione
dell’assemblea straordinaria, che ne deter-
mina le condizioni e il periodo e le modalità
di esercizio.

Le azioni di risparmio, possono essere
al portatore, salvo il disposto del secondo
comma dell’articolo 2355 del codice civile,
e sono ammesse di diritto alla quotazione
nelle borse in cui sono quotate le azioni or-
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dinarie della società.
Le azioni di risparmio, salvo quanto

stabilito nei successivi commi e nell’artico-
lo 15, attribuiscono gli stessi diritti delle a-
zioni ordinarie.

I possessori delle azioni di risparmio
non hanno il diritto di intervenire nelle as-
semblee della società né quello di richieder-
ne la convocazione. Della parte del capitale
sociale rappresentata dalle azioni di rispar-
mio non si tiene conto ai fini della costitu-
zione dell’assemblea e della validità delle
deliberazioni, nè per il calcolo delle aliquo-
te stabilite dagli articoli 2367, primo com-
ma, e 2393, terzo e quarto comma, del codi-
ce civile.

In caso di aumento del capitale sociale i
possessori di azioni di risparmio hanno di-
ritto di ricevere in opzione azioni di rispar-
mio di nuova emissione e in mancanza, o
per la differenza, azioni ordinarie.

Gli amministratori che emettono azioni
di risparmio senza l’indicazione prescritta
nel primo comma sono puniti con l’ammen-
da da lire 1 milione a lire 5 milioni”.

- Il testo vigente dell’art. 4 della legge
n. 14/1978 (Norme per il controllo parla-
mentare sulle nomine negli enti pubblici), in
base a quanto disposto dalla presente legge,
risulta il seguente:

“Art. 4 - La richiesta di parere da parte
del Governo deve contenere l’esposizione
della procedura seguita per addivenire al-
l’indicazione della candidatura, dei motivi
che la giustificano secondo criteri di capa-
cità professionale dei candidati e degli even-
tuali incarichi precedentemente svolti o in
corso di svolgimento, in relazione ai fini ed a-
gli indirizzi di gestione che si intendono
perseguire nell’istituto o ente pubblico.

La richiesta di parere relativa al rinno-
vo di un mandato in un ente pubblico che e-
sercita attività creditizia o che, a seguito di o-
perazioni di conferimento d’azienda, detie-
ne partecipazioni di controllo, anche indi-
rette, in enti creditizi costituiti in forma di
società per azioni deve contenere una rela-
zione sull’evoluzione tecnica dell’ente pub-

blico nel periodo di durata del mandato
scaduto. La disposizione si applica anche
per il passaggio fra cariche di Presidente e
Vice Presidente nel medesimo ente ovvero
fra gli enti pubblici precedentemente indi-
cati”.

Note all’art. 3:
- La legge n. 486/1895 reca il titolo

“Legge sui provvedimenti di finanza e teso-
ro”. Dell’allegato T all’art. 39 concernente
“Disposizioni riguardanti i Banchi di Napoli
e di Sicilia”, si riporta solamente l’art. 11,
relativo alla materia delle pensioni ed altri
trattamenti per gli impiegati dei due Banchi:

“Art. 11 - A cominciare dal 1° gennaio
1896 le pensioni, gli assegni di disponibilità
e di aspettativa e le indennità di missione e
di trasferta degli impiegati dei due Banchi
saranno regolati dalle disposizioni vigenti
per gli impiegati dello Stato.

Gli impiegati dei Banchi i quali, a ter-
mine delle norme attualmente vigenti, a-
vranno al 1° gennaio 1896 acquistato il di-
ritto al di riposo, potranno liquidare la pen-
sione secondo le norme medesime, purché
presentino l’istanza per il collocamento al
riposo non oltre il 30 giugno 1896.

Sarà del pari liquidata la pensione se-
condo le norme vigenti agli impiegati, i qua-
li saranno collocati a riposo per disposizione
dei consigli centrali d’amministrazione fino
al 30 giugno 1896.

Per gli impiegati dei Banchi in regolare
servizio alla data della pubblicazione della
presente legge, i quali pur contando 20 anni
di servizio non abbiano ancora acquisito il
diritto al riposo, o non presentino la relativa
domanda prima del 30 giugno 1896, o non
vengano collocati a riposo d’autorità nel ter-
mine medesimo, la proporzione della pen-
sione allo stipendio sarà determinata sulla
base delle norme attualmente vigenti per il
tempo passato in servizio anteriormente al
1° gennaio 1896 e delle disposizioni vigenti,
per gli impiegati dello Stato, ai termini del
comma 1° del presente articolo, per il tempo
posteriore, in ragione di tante quote per
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quanti sono gli anni di servizio utili alla
pensione al 1° gennaio 1896.

Agli impiegati dei Banchi che ottenga-
no il collocamento a riposo dietro loro do-
manda o siano collocati a riposo d’autorità a
tutto il 30 dicembre 1896, l’anno di servizio
incominciato varrà, agli effetti della pensio-
ne, per anno compiuto.

Alle controversie tra gli impiegati dei
due Banchi e le rispettive amministrazioni
in ordine alla liquidazione delle pensioni è
estesa la giurisdizione della corte dei conti.

Nel decreto reale da emanarsi a termini
dell’art. 39 della presente legge saranno sta-
bilite le norme per l’applicazione delle di-
sposizioni transitorie contenute in questo ar-
ticolo, tenendo conto delle disposizioni at-
tualmente vigenti per la liquidazione delle
pensioni tanto per gli impiegati del Banco di
Napoli, quanto per quelli del Banco di Sici-
lia”.

- La legge n. 55/1958 reca il titolo: “E-
stensione del trattamento di riversibilità ed
altre provvidenze in favore dei pensionati
dell’assicurazione obbligatoria per l’invali-
dità, la vecchiaia ed i superstiti”.

Nota all’art. 4:
- Il testo dell’art. 2 della legge n.

23/1981 (Conferimenti al capitale e al fondo
di dotazione di istituti di enti credito di dirit-
to pubblico; modificazione alla legge 11 a-
prile 1953, n. 298, concernente lo sviluppo
dell’attività creditizia nel campo industriale
nell’Italia meridionale ed insulare; fusione
per incorporazione dell’Istituto di credito
per le imprese di pubblica utilità nel Con-
sorzio di credito per le opere pubbliche) è il
seguente:

“Art. 2 - È autorizzata la spesa com-
plessiva di lire 208,3 miliardi da iscrivere
nello stato di previsione del Ministero del
tesoro, ripartito in ragione di lire 81 miliardi
nell’anno 1980, di lire 86 miliardi nell’anno
1981 e di lire 41,3 miliardi nell’anno 1982,
per effettuare conferimenti in favore dei se-
guenti istituti di credito, per gli importi per
ciascuno di essi indicati:

Banco di Napoli: lire 141,3 miliardi, di
cui lire 56 miliardi nell’anno 1980, lire 56
miliardi nell’anno 1981 e lire 29,3 miliardi
nell’anno 1982;

Banco di Sicilia: lire 42 miliardi, di cui
lire 15 miliardi nell’anno 1980, lire 20 mi-
liardi nell’anno 1981 e lire 7 miliardi nel-
l’anno 1982;

Banco di Sardegna: lire 25 miliardi, di
cui lire 10 miliardi nell’anno 1980, lire 10
miliardi nell’anno 1981 e lire 5 miliardi nel-
l’anno 1982.

Il Banco di Napoli, il Banco di Sicilia e
il Banco di Sardegna destineranno le somme
loro conferite ai sensi del comma precedente,
in tutto o in parte, ad aumento dei rispettivi
capitali di fondazione e fondi di dotazione,
secondo quanto sarà disposto con decreti del
Ministro del tesoro, sentito il Comitato in-
terministeriale per il credito ed il risparmio.
Con gli stessi decreti saranno approvate le
necessarie modifiche da apportarsi agli sta-
tuti dei banchi predetti, nonché le linee di-
rettive da rendere operanti entro il 31 luglio
1981, per armonizzare e rendere più razio-
nali gli statuti dei banchi meridionali.

Le eventuali somme residue saranno
destinate ad appositi fondi di riserva specia-
le a copertura dei rischi inerenti alle opera-
zioni di credito effettuate ai sensi dei rispet-
tivi statuti”.

Note all’art. 5:
- Il testo dell’art. 1 comma 1, della legge

114/1986 (Controllo delle partecipazioni
bancarie attuazione della direttiva CEE n.
83/350 del 13 giugno 1983 in tema di vigi-
lanza su base consolidata degli enti crediti-
zi) è il seguente:

“1. Fermo quanto disposto dagli articoli
32, 33 e 35 del regio decreto-legge 12 marzo
1936, n. 375, convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141,
e successive modificazioni e integrazioni, e
dall’articolo 14 della legge 10 febbraio
1981, n. 23, la Banca d’Italia richiede la tra-
smissione di situazioni e dati consolidati alle
aziende di credito ed agli istituti di credito a
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medio e lungo termine sottoposti alla pro-
pria vigilanza che posseggono, anche attra-
verso società controllate o fiduciarie ovvero
comunque attraverso soggetti interposti,
partecipazioni in società o enti, aventi sedi
in Italia o all’estero, esercenti attività crediti-
zia, ovvero, in via esclusiva o principale, at-
tività finanziaria consistente nella conces-
sione di finanziamenti, sotto ogni forma,
nell’assunzione di partecipazioni, nella
compravendita, possesso, gestione o collo-
camento di valori mobiliari. Le modalità e i
termini per la trasmissione delle situazioni e
dei dati consolidati sono determinati dal Co-
mitato interministeriale per il credito ed il
risparmio che stabilisce altresì la misura
della partecipazione rilevante ai fini di cui
sopra, la quale non potrà essere inferiore al
25 per cento, salvo che non ricorrano situa-
zioni di controllo ai sensi dell’articolo 2359
del codice civile”.

- Il testo degli articoli 87, 88, 89 e 90
del R.D.L. n. 375/1936 (Disposizioni per la
difesa del risparmio e per la disciplina della
funzione creditizia), convertito, con modifi-
cazioni dalla legge n. 141/1938 è il seguente:

“Art. 87 - Per l’inosservanza delle nor-
me contenute nella presente legge sono ap-
plicabili le seguenti pene pecuniarie:

a) fino a lire 200.000 per il mancato in-
vio, nei termini stabiliti, dei bilanci, situa-
zioni, verbali e dati da inviarsi all’Ispettora-
to e per l’inosservanza delle altre norme
prescritte dagli articoli 31, 37 e 42;

b) fino a 4.000.000 per l’inosservanza o
per la mancata esecuzione delle disposizioni
generali e particolari che l’Ispettorato ha fa-
coltà di impartire in base agli articoli 32, 33,
34, 35, 39 e 61 comma 3°, 72 comma 2°, e
per infrazioni al disposto degli articoli 28,
30, 53 e 60.

Per ogni altra infrazione delle disposi-
zioni di cui al titolo VII della presente legge
commessa dai commissari straordinari o dai
commissari liquidatori o dai membri dei Co-
mitati di sorveglianza può essere applicata
la pena pecuniaria fino a L.200.000.

Le pene pecuniarie sono comminate ai

dirigenti, liquidatori, commissari, institori o
impiegati, alla cui azione od omissione deb-
bono imputarsi le infrazioni sopraindicate:
gli istituti ed aziende a cui essi appartengo-
no ne rispondono civilmente e sono obbliga-
ti ad esercitare il diritto di rivalsa verso i re-
sponsabili.

Art. 88. - Sono soggetti alla pena pecu-
niaria fino al L. 400.000 salva l’applicazio-
ne delle maggiori pene disposte dal codice
penale e da altre leggi, i sindaci delle aziende
ed istituti sottoposti al controllo dell’Ispet-
torato ed i membri del Comitato di sorve-
glianza di cui agli articoli 58 e 67 che violino
le disposizioni della presente legge, in quan-
to siano tenuti alla loro osservanza od a vigi-
lare perchè siano osservate da altri.

Art. 89. - Quando le trasgressioni siano
ripetute entro un anno da altra infrazione se-
guita dall’applicazione di una pena, la misu-
ra delle pene pecuniarie non può essere infe-
riore al doppio della pena comminata nella
precedente applicazione, purchè in misura
non eccedente il doppio dei limiti massimi
previsti negli articoli 87 e 88.

Art. 90. - Il capo dell’Ispettorato sentite
le persone cui venne contestata l’infrazione
e l’azienda di credito civilmente responsabi-
le, riferisce sulle infrazioni alle disposizioni
della presente legge per l’applicazione delle
pene pecuniarie di cui agli articoli 87, 88 e
89.

Il Ministro per le finanze sulla base dei
fatti esposti nella relazione dell’Ispettorato
quando ne sia autorizzato dal Comitato del
Ministri, provvede con proprio provvedi-
mento contenente le indicazioni di cui al-
l’art. 37 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, ad
applicare le dette pene pecuniarie.

Contro il provvedimento del Ministro
per le finanze è ammesso reclamo alla Corte
di appello di Roma. Il reclamo deve essere
presentato all’Ispettorato nel termine di
giorni 30 dalla data di comunicazione del
provvedimento impugnato. L’Ispettorato
trasmette il reclamo alla Corte d’appello in-
sieme con gli atti che vi si riferiscono, e con
le sue osservazioni.
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La Corte d’appello, ad istanza dell’inte-
ressato fatta nel reclamo, può fissare dei ter-
mini per la presentazione di memorie e do-
cumenti: se occorrono investigazioni uno
dei consiglieri è incaricato di eseguirle in
via sommaria.

Il giudizio della Corte è dato in camera di
consiglio, sentito il pubblico ministero, me-
diante decreto motivato, non soggetto ad al-
cun gravame.

Le parti interessate potranno chiedere
di essere sentite personalmente.

Copia del decreto è trasmessa, a cura
della cancelleria della corte d’appello all’I-
spettorato per l’esecuzione”.

Note all’art. 6:
- Il testo dell’art. 1 della legge n.

114/1986 (Controllo delle partecipazioni
bancarie in attuazione delle direttive CEE n.
83/350 del 13 giugno 1983 in tema di vigi-
lanza su base consolidata degli enti crediti-
zi) è il seguente:

“Art. 1 (obblighi di comunicazione). -
1. Fermo quanto disposto dagli articoli 32,
33 e 35 del regio decreto-legge, 12 marzo
1936, n. 375, convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141,
e successive modificazioni e integrazioni, e
dall’articolo 14 della legge 10 febbraio
1981, n. 23, la Banca d’Italia richiede la tra-
smissione di situazioni e dati consolidati alle
aziende di credito ed agli istituti di credito a
medio e lungo termine sottoposti alla pro-
pria vigilanza che posseggono, anche attra-
verso società controllate o fiduciarie ovvero
comunque attraverso soggetti interposti,
partecipazioni in società o enti, aventi sedi
in Italia o all’estero, esercenti attività crediti-
zia, ovvero, in via esclusiva o principale, at-
tività finanziaria consistente nella conces-
sione di finanziamenti, sotto ogni forma,
nell’assunzione di partecipazioni, nella
compravendita, possesso, gestione o collo-
camento di valori mobiliari. Le modalità e i
termini per la trasmissione delle situazioni e
dei dati consolidati sono determinati dal Co-
mitato interministeriale per il credito ed il

risparmio che stabilisce altresì la misura
della partecipazione rilevante ai fini di cui
sopra, la quale non potrà essere inferiore al
25 per cento, salvo che non ricorrano situa-
zioni di controllo ai sensi dell’articolo 2359
del codice civile.

2. Le società e gli enti con sede in Italia
che esercitano attività creditizia e finanzia-
ria, di cui al comma 1, ed il cui capitale sia
posseduto direttamente, ovvero attraverso
soggetti interposti, nella misura stabilita ai
sensi del comma 1, da aziende ed istituti di
credito sottoposti alla vigilanza della Banca
d’Italia, devono fornire alle aziende ed agli
istituti suddetti le informazioni necessarie
per consentire il consolidamento nei modi e
nei termini stabiliti dalle autorità competen-
ti ad esercitare la vigilanza su base consoli-
data.

3. Le società e gli enti con sede in Italia
che esercitano attività creditizia e finanzia-
ria, di cui al comma 1, ed il cui capitale sia
posseduto direttamente, ovvero attraverso
società controllate o fiduciarie o comunque
attraverso soggetti interposti, nella misura
stabilita ai sensi del comma 1, da aziende ed
istituti di credito aventi sede in altro Stato
della Comunità economica europea, debbo-
no fornire alle aziende e agli istituti suddetti
le informazioni di cui al comma secondo.

4. Fermi i poteri di cui dispone ai sensi
degli articoli 31 e 42 del regio decreto-legge
12 marzo 1936, n. 375, convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 7 marzo
1938, n. 141, e successive modificazioni e
integrazioni, nonché ai sensi dell’articolo 14
della legge 10 febbraio 1981, n. 23, nei con-
fronti delle aziende di credito e degli istituti di
credito a medio e lungo termine, la Banca
d’Italia può richiedere alle società ed agli
enti di cui ai comma 2 e 3, ancorché non
soggetti alla propria vigilanza, la trasmissio-
ne anche periodica di dati e notizie nonché
la certificazione dello stato patrimoniale e
del conto dei profitti e delle perdite.

5. Al fine esclusivo di verificare l’esat-
tezza dei dati e delle notizie richiesti nonché
delle informazioni fornite per consolidamen-
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to, la Banca d’Italia può eseguire ispezioni
presso le società e gli enti di cui ai commi 2 e
3 non sottoposti alla propria vigilanza ovvero
richiedere che tale verifica sia effettuata dal-
le competenti autorità di controllo o di vigi-
lanza.

6. La Banca d’Italia può altresì consen-
tire che la verifica delle informazioni fornite
dalle società e dagli enti di cui al comma 3
sia effettuata dalle competenti autorità di vi-
gilanza degli altri Stati membri della Comu-
nità economica europea che ne facciano ri-
chiesta ovvero da un revisore o da un esper-
to indicati dalle predette autorità”.

- Il testo degli articoli 9 e 10 della legge
n. 281/1985 (Disposizioni sull’ordinamento
della Commissione nazionale per le società
e la borsa; norme per l’identificazione dei
soci delle società con azioni quotate in borsa
e delle società per azioni esercenti il credito;
norme di attuazione delle direttive CEE
79/279, 80/390 e 82/121 in materia di mer-
cato dei valori mobiliari e disposizioni per
la tutela del risparmio) è il seguente:

“Art. 9. - Chiunque partecipa in una so-
cietà esercente attività bancaria in misura
superiore al 2 per cento del capitale di que-
sta, deve darne comunicazione scritta alla
società stessa e alla Banca d’Italia entro
trenta giorni da quello in cui la partecipazio-
ne ha superato il detto limite. Le successive
variazioni di ciascuna partecipazione devo-
no essere comunicate entro trenta giorni da
quello in cui la misura dell’aumento o della
diminuzione ha superato la metà della per-
centuale stabilita o da quello in cui la parte-
cipazione si è ridotta entro la percentuale
stessa.

Ai fini del calcolo della percentuale di
cui  al comma precedente, per capitale della
società si intende quello sottoscritto. Agli
stessi fini la partecipazione di ciascun socio e
determinata senza tenere conto delle azioni
prive del diritto di voto o per le quali il socio
sia privato di tale diritto; si tiene conto an-
che delle azioni possedute indirettamente
per il tramite di società controllate o di so-
cietà fiduciarie o per interposta persona,

nonché delle azioni possedute a titolo di pe-
gno o di usufrutto. Nel caso di azioni ogget-
to di contratto di riporto, di esse si tiene con-
to tanto nei confronti del riportato che del ri-
portatore.

Le comunicazioni vengono redatte in
conformità ad apposito modello approvato
con deliberazione della Banca d’Italia da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica. Devono in ogni caso risultare
dalle comunicazioni, per ciascuna parteci-
pazione:

1) la data ed il titolo dell’acquisto della
partecipazione o dell’aumento o della dimi-
nuzione della stessa;

2) il numero e il valore nominale e per-
centuale delle azioni;

3) il numero di azioni possedute indiret-
tamente, con l’indicazione delle società
controllate o fiduciarie e delle persone inter-
poste, nonché di quelle possedute in pegno o
in usufrutto e delle azioni oggetto di contrat-
to di riporto specificando, in tali casi, a chi
spetti il diritto di voto; nelle comunicazioni
fatte da società fiduciarie devono essere i-
noltre indicati gli effettivi proprietari delle
azioni.

Le comunicazioni si considerano ese-
guite nel giorno in cui sono state consegnate
o spedite per lettera raccomandata.

Il diritto di voto inerente alle azioni o
quote per le quali sia stata omessa la comu-
nicazione non può essere esercitato. In caso
di inosservanza la deliberazione è impugna-
bile a norma dell’articolo 2377 del codice
civile se, senza voto dei soci che avrebbero
dovuto astenersi dalla votazione, non si sa-
rebbe raggiunta la necessaria maggioranza.
L’impugnazione può essere proposta anche
dalla Banca d’Italia entro sei mesi dalla data
della deliberazione ovvero, se questa è sog-
getta a iscrizione nel registro delle imprese,
entro sei mesi dall’iscrizione.

Le azioni per le quali, a norma del pre-
sente articolo, non può essere esercitato il
diritto di voto sono computate ai fini della
regolare costituzione dell’assemblea.

È salva l’applicazione dell’articolo 5
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del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, con-
vertito in legge, con modificazioni, dalla
legge 7 giugno 1974, n. 216, e successive
modificazioni e integrazioni, in aggiunta al-
le disposizioni dei commi che precedono del
presente articolo.

Art. 10. - Fatto salvo l’articolo 31 del
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito in legge, con modificazioni,  dal-
la legge 7 marzo 1938, n. 141, e successive
modificazioni e integrazioni, la Banca d’Ita-
lia può richiedere alle società esercenti atti-
vità bancaria e alle società ed enti di qualsia-
si natura, che vi partecipano direttamente o
attraverso società controllate o fiduciarie
ovvero attraverso soggetti comunque inter-
posti, l’indicazione nominativa dei soci se-
condo le risultanze del libro dei soci, delle
comunicazioni ricevute, di altri dati a loro
disposizione. Può altresì richiedere agli am-
ministratori una dichiarazione sulle società
ed enti controllanti ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile.

Le società fiduciarie che abbiano inte-
stato a proprio nome azioni o quote di so-
cietà appartenenti a terzi sono tenute a co-
municare alla Banca d’Italia, se questa lo ri-
chieda, le generalità dei fiducianti.

Le notizie di cui ai precedenti commi
possono essere richieste anche a società ed
enti stranieri.

La Banca d’Italia informa la Commis-
sione nazionale per le società e la borsa del-
le richieste che interessano società ed enti
con titoli quotati in borsa o ammesse alle ne-
goziazioni nel mercato ristretto”.

Il testo del comma 1 dell’articolo 3 e
dell’articolo 4 della legge n. 114/1986
(Controllo delle partecipazioni bancarie in
attuazione della direttiva CEE n. 83/350
del 13 giugno 1983 in tema di vigilanza su
base consolidata degli enti creditizi) è il se-
guente:

“Art. 3 (Inottemperanza agli obblighi
di comunicazione). - 1. Gli amministratori, i
sindaci e i direttori generale delle aziende e
degli istituti di credito sottoposti a vigilanza
della Banca d’Italia, nonchè delle società e

degli enti di cui all’articolo 1, aventi sede in
Italia, che non ottemperano agli obblighi de-
rivanti dalle disposizioni del medesimo arti-
colo, sono puniti a norma dell’articolo 87,
primo comma, lettera a), del regio decreto-
legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge 7 mar-
zo 1938, n. 141, e successive modificazioni e
integrazioni. Si osservano, in quanto appli-
cabili, le procedure stabilite dall’articolo 90
del suddetto regio decreto-legge n. 375.

(Omissis)”.
“Art. 4 (Falsità nelle comunicazioni). -

1. Gli amministratori, i direttori generali, i
commissari straordinari, i commissari liqui-
datori, i liquidatori, i sindaci, i membri dei
comitati di sorveglianza delle aziende e degli
istituti di credito, i quali, nelle comunica-
zioni dirette alla Banca d’Italia, espongono
fatti non rispondenti al vero sulle condizioni
economiche delle aziende e degli istituti
medesimi, o nascondono in tutto o in parte
fatti concernenti le condizioni stesse al fine
di ostacolare l’esercizio delle funzioni di
vigilanza, sono puniti con la reclusione da
uno a cinque anni e con la multa da lire due-
milioni a ventimilioni.

2. Gli amministratori, i direttori gene-
rali, i commissari straordinari, i commissa-
ri liquidatori, i liquidatori, i sindaci, i
membri dei comitati di sorveglianza delle
società e degli enti esercenti attività finan-
ziaria di cui all’articolo 1, aventi sedi in I-
talia, i quali, nelle comunicazioni previste
dal medesimo articolo 1, espongono fatti
non rispondenti al vero sulle condizioni e-
conomiche delle società ed enti medesimi,
o nascondono in tutto o in parte fatti con-
cernenti le condizioni stesse al fine di osta-
colare l’esercizio delle funzioni di vigilanza
della Banca d’Italia, sono puniti con le pene
di cui al comma 1.

La presente legge, munita del sigillo
dello Stato sarà inserita nella Raccolta uffi-
ciale delle leggi e dei decreti della Repub-
blica italiana. È fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare co-
me legge dello Stato”.
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Note all’articolo 7:
- Il testo del 2° comma dell’art. 3 e del

7° comma dell’art. 6 del D.P.R. n. 643/1972
(Istituzione dell’imposta comunale sull’in-
cremento degli immobili) è il seguente:

“Art. 3, 2° comma. - L’imposta di cui al
precedente comma si applica a decorrere dal
1° gennaio del secondo anno successivo a
quello di entrata in vigore del presente de-
creto”.

“Art. 6, 7° comma. - In caso di utilizza-
zione edificatoria dell’area da parte di im-
prese costruttrici, la determinazione dell’in-
cremento imponibile si effettua sommando
l’incremento di valore dell’area verificatosi
sino all’inizio della costruzione e l’incre-
mento di valore del fabbricato verificatosi
tra la data di ultimazione della costruzione e
quella del trasferimento del fabbricato o del
compimento del decennio”.

- Il testo dell’art. 5 del R.D.L. n.
375/1936 (Disposizioni per la difesa del ri-
sparmio e per la disciplina della funzione
creditizia), convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 141/1938, è il seguente:

“Art. 5. - Il controllo dell’Ispettorato
sulla raccolta di risparmio a breve termine si
attua in confronto:

a) degli Istituti di credito di diritto pub-
blico e delle Banche di interesse nazionale
di cui all’art. 4;

b) delle Banche ed aziende di credito in
genere, comunque costituite che raccolgono
fra il pubblico depositi a vista o a breve ter-
mine, a risparmio, in conto corrente o sotto
qualsiasi forma e denominazione, ivi com-
prese le Banche cooperative popolari;

c) delle filiali esistenti nel regno di a-
ziende di credito straniere;

d) delle Casse di Risparmio;
e) dei Monti di Pegni;
f) delle Casse Rurali ed Agrarie.
Il controllo disposto dal presente artico-

lo si attua secondo le norme contenute nel ti-
tolo V della presente legge.

Tutti gli istituti, enti e persone elencate
nel presente articolo sono indicati in appresso
complessivamente come “aziende di credito”.

- Il testo degli articoli 6, 1° e 2° comma,
e 8, 1°, 2° e 3° comma  della legge n.
72/1983 (Rivalutazione monetaria dei beni
e del capitale delle imprese; disposizioni in
materia di imposta locale sui redditi concer-
nenti le piccole imprese; norme relative alle
banche popolari, alle società per azioni ed
alle cooperative, nonché disposizioni in ma-
teria di trattamento tributario dei conti inter-
bancari), è il seguente:

“Art. 6, 1° e 2° comma. - I saldi attivi ri-
sultanti dalle rivalutazioni eseguite ai sensi
degli articoli precedenti, ove non vengano
imputati al capitale, devono essere accanto-
nati in una speciale riserva, designata con ri-
ferimento alla presente legge, con esclusio-
ne di ogni diversa utilizzazione. La riserva,
ove non venga imputata al capitale, può es-
sere ridotta soltanto con l’osservanza delle di-
sposizioni dei commi secondo e terzo dell’ar-
ticolo 2445 del codice civile.

In caso di utilizzazione della riserva di
rivalutazione a copertura di perdite non si
può fare luogo a distribuzioni di utili fino a
quando la riserva non è reintegrata, o ridotta
in misura corrispondente con deliberazione
dell’assemblea straordinaria senza l’osser-
vanza delle disposizioni dei commi secondo
e terzo dell’articolo 2445 del codice civile.
La disposizione si applica anche alle riserve
di rivalutazione monetaria di cui all’articolo
23 della legge 2 dicembre 1975, n. 576”.

“Art. 8, 1°, 2° e 3° comma. - I saldi atti-
vi risultanti dalle rivalutazioni eseguite ai
sensi degli articoli precedenti non concorro-
no a formare il reddito imponibile della so-
cietà o dell’ente.

Se i saldi attivi vengono attribuiti ai so-
ci o ai partecipanti mediante riduzione della
riserva prevista dal primo comma dell’arti-
colo 6 ovvero mediante riduzione del capi-
tale sociale o del fondo di dotazione o patri-
moniale, le somme attribuite ai soci o ai par-
tecipanti concorrono a formare il reddito
imponibile della società o dell’ente e il red-
dito imponibile dei soci o partecipanti.

Ai fini del comma precedente si consi-
dera che le riduzioni del capitale deliberate
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dopo l’imputazione a capitale delle riserve
di rivalutazione, comprese quelle già iscritte
in bilancio a norma di precedenti leggi di ri-
valutazione monetaria, abbiano anzitutto
per oggetto, fino al corrispondente ammon-
tare, la parte del capitale formata con l’im-
putazione di tali riserve”.

Per quanto concerne l’art. 8 si è ritenuto
opportuno, per una migliore comprensione,
riportare anche il 1° comma, non citato dalla
presente legge (n.d.r.).

- Il testo del comma 7 dell’art. 11-ter
della legge n. 468/1978 (Riforma di alcune
norme di contabilità generale dello Stato in
materia di bilancio), come da ultimo modifi-
cata dalla legge n. 362/1988 (Norme in ma-
teria di bilancio e di contabilità dello Stato)
è il seguente:

“7. Qualora nel corso dell’attuazione di
leggi si verifichino scostamenti rispetto alle
previsioni di spesa o di entrate indicate dalle
medesime leggi al fine della copertura fi-
nanziaria, il Ministro competente ne dà noti-
zia tempestivamente al Ministro del tesoro
che riferisce al Parlamento con propria rela-
zione e assume le conseguenti iniziative le-
gislative. La stessa procedura è applicata in
caso di sentenze definitive di organi giuri-
sdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente
suscettibili di determinare maggiori oneri”.

- Il testo dei commi 5 e 6 e dell’art. 11
della legge n. 468/1978 (Riforma di alcune
norme di contabilità generale dello Stato in
materia di bilancio), come da ultimo modifi-
cata dalla legge n. 362/1988 (Nuove norme
in materia di bilancio e di contabilità dello
Stato), è il seguente:

“5. In attuazione dell’articolo 81, quar-
to comma, della Costituzione, la legge fi-
nanziaria può disporre, per ciascuno degli
anni compresi nel bilancio pluriennale, nuo-
ve o maggiori spese correnti, riduzioni di
entrata e nuove finalizzazioni nette da iscri-
vere, ai sensi dell’articolo 11-bis, nel fondo
speciale di parte corrente, nei limiti delle
nuove o maggiori entrate tributarie, extratri-
butarie e contributive e delle riduzioni per-

manenti di autorizzazioni di spesa corrente.
6. In ogni caso, ferme restando le mo-

dalità di copertura  di cui al comma 5, le
nuove o maggiori spese disposte con la legge
finanziaria non possono concorrere a deter-
minare tassi di evoluzione delle spese mede-
sime, sia correnti che conto capitale, incom-
patibili con le regole determinate, ai sensi
dell’articolo 3, comma 2, lettera e), nel do-
cumento di programmazione economico-fi-
nanziaria, come deliberato dal Parlamento”.
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DECRETO LEGISLATIVO
20 novembre 1990, n. 356.

Disposizioni per la ristruttura-
zione e per la disciplina del gruppo
creditizio.

IL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Co-
stituzione;

Visti gli articoli 2, 5 e 6 della legge
30 luglio 1990, n. 218, recante disposi-
zioni in materia di ristrutturazione e in-
tegrazione patrimoniale degli istituti di
credito di diritto pubblico;

Acquisito il parere delle competen-
ti commissioni permanenti del Senato
della Repubblica e della Camera dei
deputati;

Vista la deliberazione del Comitato
interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio, resa il 17 novembre 1990;

Vista la deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, adottata nella riunio-
ne del 17 novembre 1990;

Sulla proposta del Ministero del te-
soro;

EMANA

il seguente decreto legislativo:

............... omissis ...................

Titolo III
ENTI PUBBLICI CONFERENTI

Art. 11.
Norme applicabili

1. Gli enti di cui all’art. 1, comma
1, che hanno effettuato il conferimento

dell’intera azienda sono disciplinati dal
presente titolo e dai loro statuti.

“2. A tali enti, che hanno piena ca-
pacità di diritto pubblico e di diritto
privato, continuano ad applicarsi le di-
sposizioni di legge relative alle proce-
dure di nomina degli organi ammini-
strativi e di controllo”. (1)

Art. 12.
Statuti

1. Gli statuti degli enti di cui all’art.
11, comma 1, avendo il fondo di dota-
zione a composizione non associativa
devono conformarsi ai seguenti principi:

a) gli enti perseguono fini di inte-
resse pubblico e di utilità sociale pre-
minentemente nei settori della ricerca
scientifica, della istruzione, dell’arte e
della sanità. Potranno essere, inoltre,
mantenute le originarie finalità di assi-
stenza e di tutela delle categorie sociali
più deboli. Gli enti possono compiere
le operazioni finanziarie, commerciali,
immobiliari e mobiliari, salvo quanto
disposto alla lettera successiva, neces-
sarie od opportune per il conseguimen-
to di tali scopi;

b) gli enti amministrano la parteci-
pazione nella società per azioni confe-
ritaria dell’azienda bancaria finché ne
sono titolari.

Gli enti non possono esercitare di-
rettamente l’impresa bancaria, nonchè
possedere partecipazioni di controllo
nel capitale di imprese bancarie o fi-
nanziarie diverse dalla società per azio-
ni conferitaria; possono, invece, acqui-
sire e cedere partecipazioni di mino-
ranza al capitale di altre imprese banca-
rie e finanziarie;

c) in via transitoria la continuità o-
perativa tra l’ente conferente e la so-
cietà conferitaria controllata è assicura-
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ta da disposizioni che prevedono la no-
mina di membri del comitato di gestio-
ne od organo equivalente dell’ente nel
consiglio di amministrazione e di com-
ponenti l’organo di controllo nel colle-
gio sindacale della suddetta società;

d) gli enti, con una quota prefissata
dei proventi derivanti dalle partecipa-
zioni nelle società per azioni conferita-
rie, costituiscono una riserva finalizzata
alla sottoscrizione di aumenti di capita-
le delle società medesime. La relativa
riserva può essere investita in titoli del-
la partecipata ovvero in titoli di Stato o
garantiti dallo Stato;

e) vanno previste norme che disci-
plinino il cumulo delle cariche e dei
compensi;

f) gli enti possono contrarre debiti
con le società in cui detengono parteci-
pazioni o ricevere garanzie dalle stesse
entro limiti prefissati. Per l’ammontare
complessivo dei debiti deve essere fis-
sato un limite rapportato al patrimonio;

g) i proventi di natura straordinaria
non destinati alla riserva di cui alla pre-
cedente lettera d) ovvero a finalità ge-
stionali dell’ente possono essere utiliz-
zati esclusivamente per la realizzazio-
ne di strutture stabili attinenti alla ricer-
ca scientifica, alla istruzione, all’arte e
alla sanità;

h) gli enti indicano la destinazione
dell’eventuale residuo netto del patri-
monio in caso di liquidazione.

2. Gli enti di cui all’art. 11, comma
1, aventi il fondo di dotazione a com-
posizione associativa, che abbiano ef-
fettuato il conferimento dell’intera a-
zienda, perseguono fini associativi che
vengono fissati nello statuto tenuto
conto degli scopi originari. Gli statuti
di tali enti devono conformarsi ai prin-
cipi di cui al comma 1 ad eccezione di
quanto previsto dalle lettere a) e h).

“3. Le modificazioni statutarie de-
gli enti di cui all’art.11, comma 1, sono
approvate dal Ministro del tesoro entro
sessanta giorni dal ricevimento della
relativa documentazione. Decorso tale
termine le modificazioni si intendono
approvate”. (2)

Art. 13.
Partecipazioni

1. L’acquisto o la cessione di azioni
delle società conferitarie deve avvenire
in conformità a delibere del consiglio di
amministrazione, o di altro organo e-
quivalente, sentito il collegio sindacale,
o altro organo equivalente.

2. La delibera dell’ente che dispo-
ne l’acquisto ovvero la cessione di quo-
te pari o superiori all’1 per cento del
capitale delle società conferitarie deve
indicare, rispettivamente, il prezzo
massimo e il prezzo minimo e i criteri
seguiti per la sua determinazione. La
delibera deve essere trasmessa ad una
società di revisione iscritta all’albo di
cui all’art. 8 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 marzo 1975, n.
136, che attesta la congruità del prezzo
con una relazione sottoscritta a norma
dell’art. 4, comma 2, del suddetto de-
creto.

3. Le cessioni al pubblico di azioni
delle società conferitarie devono essere
effettuate mediante offerta pubblica di
vendita; possono essere liberamente ef-
fettuate le cessioni in borsa di azioni
quotate nel limite complessivo dell’1
per cento del capitale delle società, ri-
ferito all’arco degli ultimi dodici mesi. Il
ricorso a procedure diverse è soggetto
ad autorizzazione del Ministro del te-
soro.

4. Qualora per effetto della cessio-
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ne o di ogni altra operazione l’ente
conferente perda, anche temporanea-
mente, il controllo della maggioranza
delle azioni con diritto di voto nell’as-
semblea ordinaria della società conferi-
taria, l’operazione deve essere appro-
vata con decreto del Ministro del teso-
ro, sentito il Comitato interministeriale
per il credito e il risparmio. Ai fini del
rilascio dell’approvazione deve tenersi
anche conto della destinazione dei pro-
venti. Resta fermo quanto disposto dal-
l’art. 21.

5. L’ente conferente che abbia ce-
duto la partecipazione di controllo può
acquistare un’altra partecipazione di
controllo in una società bancaria, pre-
via approvazione rilasciata con decreto
del Ministro del tesoro, sentito il Comi-
tato interministeriale per il credito ed il
risparmio. (3)

Art. 14.
Vigilanza

1. Gli enti di cui all’art. 11 sono
sottoposti alla vigilanza del Ministero
del tesoro. Gli enti trasmettono al Mi-
nistero del tesoro i bilanci annuali pre-
ventivi e consuntivi. I bilanci si inten-
dono approvati trascorsi sessanta gior-
ni dal momento in cui pervengono al
destinatario.

2. Gli enti trasmettono al Ministero
del tesoro e alla Banca d’Italia le infor-
mazioni, anche periodiche, richieste. Il
Ministero del tesoro può disporre ispe-
zioni.

Art. 15.
Estinzione degli enti

1. Con decreto del Ministro del te-
soro, sentito il Comitato interministe-
riale per il credito ed il risparmio, deve

essere disposta la liquidazione degli
enti:

a) quando lo scopo è stato raggiun-
to ovvero gli enti si trovano nell’im-
possibilità di perseguirlo;

b) quando si sono verificate perdite
del patrimonio di eccezionale gravità;

c) quando risultino gravi e ripetute
violazioni della legge o dello statuto;

d) per le altre cause eventualmente
previste dagli statuti.

2. La procedura di liquidazione è
regolata dalle norme del libro I, titolo
II, capo II del codice civile e relative
disposizioni di attuazione.

3. Quando ricorrano particolari ra-
gioni di interesse generale, il decreto
del Ministro del tesoro di cui al comma
I può stabilire che il procedimento di li-
quidazione sia regolato dalle disposi-
zioni di cui al titolo V del regio decreto
16 marzo 1942, n. 267.

............ omissis ..............

TITOLO V
DISCIPLINA DEL CONTROLLO

PUBBLICO

Art. 19.
Permanenza del controllo (4)

1. Nelle società bancarie risultanti
dalle operazioni di cui all’art.1, la
maggioranza delle azioni con diritto di
voto nell’assemblea ordinaria deve ap-
partenere a enti pubblici o società fi-
nanziarie o bancarie nelle quali la
maggioranza delle azioni con diritto di
voto nell’assemblea ordinaria appar-
tenga ad uno o più enti pubblici.

2. La previsione del comma prece-
dente è richiamata negli statuti i quali
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indicano se si applica la disciplina di
cui ai successivi commi 3 e 4 ovvero
quella dell’art. 20.

3. La cessione di azioni e ogni altra
operazione che determini per gli enti
pubblici la perdita, anche temporanea,
del diritto di voto relativo alle azioni di
società bancarie risultanti dalle opera-
zioni di cui all’art. 1, nonchè delle a-
zioni delle altre società finanziarie o
bancarie indicate nel comma 1 del pre-
sente articolo devono essere autorizza-
te dal Ministro del tesoro. L’operazio-
ne si intende autorizzata trascorsi no-
vanta giorni dalla presentazione della
relativa istanza. Il termine è sospeso
qualora siano richiesti ulteriori dati e
notizie integrativi.

4. Non può essere esercitato il di-
ritto di voto relativo alle azioni acqui-
site in violazione di quanto previsto
dal presente articolo. Il Ministro del
tesoro, sentita la Banca d’Italia, può
impugnare a norma dell’art. 2377 del
codice civile la deliberazione assem-
bleare assunta con il voto determinante
di coloro che non potevano esercitare
il relativo diritto; il Ministro del tesoro
può disporre il riscatto delle azioni tra-
sferite senza le prescritte autorizzazioni,
alle condizioni previste dal contratto di
cessione entro i limiti consentiti dalle
leggi di bilancio.

Art. 20.
Omessa distribuzione delle azioni

in mano pubblica (4)

1. L’obbligo di sottoporre ad auto-
rizzazione tutte le cessioni e le altre o-
perazioni di cui all’art. 19, comma 3,
viene meno nel caso in cui gli statuti
delle società bancarie risultanti dalle o-
perazioni di cui all’art. 1 nonchè delle
società finanziarie o bancarie indicate

nell’art. 19, comma 1, prevedano che le
azioni aventi diritto di voto nell’assem-
blea ordinaria che assicurano la parteci-
pazione maggioritaria pubblica, diretta
o indiretta, non siano distribuite fino a
concorrenza della metà più uno dei voti,
sia in fase di attribuzione iniziale sia in
occasione di successive operazioni sul
capitale. In tal caso si applicano le di-
sposizioni dei commi successivi.

2. La cessione di azioni e ogni altra
operazione che determini per gli enti
pubblici la perdita, anche temporanea,
del diritto di voto relativo alle azioni
non distribuite deve essere autorizzata, a
pena nullità, a norma dell’art. 19, com-
ma 3.

3. Il diritto di opzione sugli aumen-
ti di capitale da attuarsi con emissione
di azioni ordinarie, relativo alle azioni
non distribuite, può essere ceduto sol-
tanto ad altri enti pubblici o a società
finanziarie o bancarie di cui all’art. 19,
comma 1; quando l’aumento riguarda
queste ultime il diritto di opzione spet-
tante a enti pubblici può essere eserci-
tato dagli stessi o da altri enti pubblici;
la cessione del diritto di opzione sulle
azioni suddette è subordinata, a pena di
nullità, all’autorizzazione di cui all’art.
19, comma 3.

4. La cessione delle azioni non di-
stribuite si effettua con l’iscrizione nel
libro dei soci; i vincoli reali su di esse
si costituiscono mediante annotazione
nel libro stesso. L’iscrizione e le anno-
tazioni sono effettuate a cura degli am-
ministratori, i quali verificano la sussi-
stenza dell’autorizzazione.

Art. 21.
Autorizzazione del Consiglio

dei Ministri (4)

1. Il Consiglio dei Ministri, su
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proposta del Ministro del tesoro con
comunicazione alle competenti com-
missioni parlamentari e sentita la
Banca d’Italia che provvede all’istrut-
toria, può autorizzare, in deroga al
precedente art. 19, comma 1, il trasfe-
rimento di azioni con diritto di voto
nell’assemblea ordinaria, o di diritti
di opzione sulle medesime, che com-
porti il venir meno della partecipazione
maggioritaria diretta o indiretta di enti
pubblici nelle società bancarie risultanti
dalle operazioni di cui all’art. 1.

2. L’autorizzazione può essere
concessa per conseguire anche uno
solo dei seguenti obiettivi: a) raffor-
zamento del sistema creditizio italia-
no; b) rafforzamento della sua presen-
za internazionale; c) rafforzamento
della sua dimensione patrimoniale; d)
raggiungimento di dimensioni che ne
accrescano la capacità competitiva; e)
altre finalità di pubblico interesse ri-
conducibili al contenuto dei presenti
decreti.

Art. 22.
Clausole statutarie

1. Gli statuti delle società banca-
rie risultanti dalle operazioni di cui
all’art. 1, dovranno conformarsi alle
disposizioni in materia di partecipa-
zione al capitale di enti creditizi di cui
al titolo V della legge 10 ottobre
1990, n. 287.

2. Ai soli fini dell’applicazione
dell’art. 27 della medesima legge gli
enti di cui all’art. 11, comma 1, sono
considerati soggetti non diversi dagli
enti creditizi e finanziari.

TITOLO VI
ASSEMBLEE DELLE CASSE 

DI RISPARMIO

Art. 23.
Nomina dei soci

1. L’integrazione della compagine
sociale delle casse di risparmio costi-
tuite in forma associativa, ivi comprese
quelle che hanno effettuato il conferi-
mento dell’azienda bancaria, deve av-
venire mediante nomina di almeno il
30 per cento del numero massimo di
soci, previsto nei rispettivi statuti, di
soggetti designati da istituzioni cultu-
rali, da enti ed organismi economico-
professionali, nonchè da enti locali ter-
ritoriali. I soggetti designati dagli enti
locali territoriali non possono superare
il 10 per cento del predetto numero
massimo.

2. Gli statuti delle casse devono in-
dividuare gli enti, organismi o istitu-
zioni di cui al comma 1 avendo riguardo
alle zone ove le singole casse svolgono
una parte significativa dell’attività. Gli
statuti devono altresì precisare il nume-
ro dei soci che a ciascun ente, organi-
smo o istituzione compete nominare,
seguendo di preferenza criteri di pro-
porzionalità tra le tre suddette catego-
rie nonchè i tempi per l’integrazione
delle assemblee. I competenti organi a-
ziendali dovranno approvare le neces-
sarie modifiche statutarie entro un an-
no dalla data di entrata in vigore del
presente decreto.

3. In deroga all’art. 7 del regio de-
creto 25 aprile 1929, n. 967, e successi-
ve modificazioni, tutti i soci comunque
nominati successivamente alla data di
entrata in vigore del presente decreto
perdono, ove non confermati, tale qua-
lità dopo 10 anni dalla nomina ovvero
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con il successivo compimento del man-
dato relativo a cariche amministrative
o sindacali eventualmente ricoperte
presso le casse.

.................... omissis .....................

(1) Comma sostituito dall’art. 43, com-
ma 1 del D. Lgs. 14 dicembre 1992, n. 481.

(2) Comma aggiunto dall’art. 43, com-
ma 1 del D. Lgs. 14 dicembre 1992, n. 481.

(3) I commi 4 e 5 sono stati abrogati
dall’art. 1, comma 7-bis della legge 30 lu-
glio 1994, n. 474.

(4) Articolo abrogato dall’art. 1, com-
ma 7-bis della legge 30 luglio 1994, n. 474.
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LEGGE 11 agosto 1991, n. 266.

Legge-quadro sul volontariato.

La Camera dei deputati ed il Senato
della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1.
Finalità e oggetto della legge

1. La Repubblica italiana riconosce
il valore sociale e la funzione dell’atti-
vità di volontariato come espressione di
partecipazione, solidarietà e pluralismo,
ne promuove lo sviluppo salvaguardan-
done l’autonomia e ne favorisce l’ap-
porto originale per il consegui-mento
delle finalità di carattere sociale, civile e
culturale individuate dallo Stato, dalle
regioni, dalle province autonome di
Trento e di Bolzano e dagli enti locali.

2. La presente legge stabilisce i
principi cui le regioni e le province au-
tonome devono attenersi nel disciplina-
re i rapporti fra le istituzioni pubbliche e
le organizzazioni di volontariato non-
ché i criteri cui debbono uniformarsi le
amministrazioni statali e gli enti locali
nei medesimi rapporti.

Art. 2.
Attività di volontariato

1. Ai fini della presente legge per
attività di volontariato deve intendersi
quella prestata in modo personale,
spontaneo e gratuito, tramite l’organiz-
zazione di cui il volontario fa parte,

senza fini di lucro anche indiretto ed e-
sclusivamente per fini di solidarietà.

2. L’attività del volontario non può
essere retribuita in alcun modo nem-
meno dal beneficiario. Al volontario
possono essere soltanto rimborsate dal-
l’organizzazione di appartenenza le
spese effettivamente sostenute per l’at-
tività prestata, entro limiti preventiva-
mente stabiliti dalle organizzazioni
stesse.

3. La qualità di volontario è incom-
patibile con qualsiasi forma di rapporto
di lavoro subordinato o autonomo e
con ogni altro rapporto di contenuto
patrimoniale con l’organizzazione di
cui fa parte.

Art. 3.
Organizzazioni di volontariato

1. È considerato organizzazione di
volontariato ogni organismo libera-
mente costituito al fine di svolgere l’at-
tività di cui all’articolo 2, che si avvalga
in modo determinante e prevalente del-
le prestazioni personali, volontarie e
gratuite dei propri aderenti.

2. Le organizzazioni di volontariato
possono assumere la forma giuridica
che ritengono più adeguata al persegui-
mento dei loro fini, salvo il limite di
compatibilità con lo scopo solidaristico.

3. Negli accordi degli aderenti, nel-
l’atto costitutivo o nello statuto, oltre a
quanto disposto dal codice civile per le
diverse forme giuridiche che l’organiz-
zazione assume, devono essere espres-
samente previsti l’assenza di fini di lu-
cro, la democraticità della struttura,
l’elettività e la gratuità delle cariche as-
sociative nonché la gratuità delle pre-
stazioni fornite dagli aderenti, i criteri
di ammissione e di esclusione di questi
ultimi, i loro obblighi e diritti.
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Devono essere altresì stabiliti l’ob-
bligo di formazione del bilancio, dal
quale devono risultare i beni, i contri-
buti o i lasciti ricevuti, nonché le moda-
lità di approvazione dello stesso da par-
te dell’assemblea degli aderenti.

4. Le organizzazioni di volontaria-
to possono assumere lavoratori dipen-
denti o avvalersi di prestazioni di lavo-
ro autonomo esclusivamente nei limiti
necessari al loro regolare funziona-
mento oppure occorrenti a qualificare o
specializzare l’attività da esse svolta.

5. Le organizzazioni  svolgono le
attività di volontariato mediante strut-
ture proprie o, nelle forme e nei modi
previsti dalla legge, nell’ambito di
strutture pubbliche o con queste con-
venzionate.

Art. 4.
Assicurazione degli aderenti

ad organizzazioni di volontariato

1. Le organizzazioni di volontaria-
to debbono assicurare i propri aderenti,
che prestano attività di volontariato,
contro gli infortuni e le malattie con-
nessi allo svolgimento dell’attività
stessa, nonché per la responsabilità ci-
vile verso i terzi.

2. Con decreto del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigia-
nato, da emanarsi entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, sono individuati meccanismi as-
sicurativi semplificati, con polizze an-
che numeriche o collettive, e sono di-
sciplinati i relativi controlli.

Art. 5.
Risorse economiche

1. Le organizzazioni di volontaria-
to traggono le risorse economiche per il

loro funzionamento e per lo svolgi-
mento della propria attività da:

a) contributi degli aderenti;
b) contributi di privati;
c) contributi dello Stato, di enti o di

istituzioni pubbliche finalizzati esclu-
sivamente al sostegno di specifiche e
documentate attività o progetti;

d) contributi di organismi interna-
zionali;

e) donazioni e lasciti testamentari;
f) rimborsi derivanti da convenzioni;
g) entrate derivanti da attività com-

merciali e produttive marginali.
2. Le organizzazioni di volontaria-

to, prive di personalità giuridica, iscrit-
te nei registri di cui all’art. 6, possono
acquistare beni mobili registrati e beni
immobili occorrenti per lo svolgimento
della propria attività. Possono inoltre,
in deroga agli articoli 600 e 786 del co-
dice civile, accettare donazioni e, con
beneficio d’inventario, lasciti testa-
mentari, destinando i beni ricevuti e le
loro rendite esclusivamente al conse-
guimento delle finalità previste dagli
accordi, dall’atto costitutivo e dallo
statuto.

3. I beni di cui al comma 2 sono in-
testati alle organizzazioni. Ai fini della
trascrizione dei relativi acquisti si ap-
plicano gli articoli 2659 e 2660 del co-
dice civile.

4. In caso di scioglimento, cessa-
zione ovvero estinzione delle organiz-
zazioni di volontariato, ed indipenden-
temente dalla loro forma giuridica, i
beni che residuano dopo l’esaurimento
della liquidazione sono devoluti ad al-
tre organizzazioni di volontariato ope-
ranti in identico o analogo settore, se-
condo le indicazioni contenute nello
statuto o negli accordi degli aderenti, o,
in mancanza, secondo le disposizioni
del codice civile.
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Art. 6.
Registri delle organizzazioni di volon-

tariato istituiti dalle regioni e dalle
province autonome

1. Le regioni e le province autono-
me disciplinano l’istituzione e la tenuta
dei registri generali delle organizzazio-
ni di volontariato.

2. L’iscrizione ai registri è condi-
zione necessaria per accedere ai contri-
buti pubblici nonché per stipulare le
convenzioni e per beneficiare delle a-
gevolazioni fiscali, secondo le disposi-
zioni di cui, rispettivamente, agli arti-
coli 7 e 8.

3. Hanno diritto di essere iscritte
nei registri le organizzazioni di volon-
tariato che abbiano i requisiti di cui al-
l’articolo 3 e che alleghino alla richie-
sta copia dell’atto costitutivo e dello
statuto o degli accordi degli aderenti.

4. Le regioni e le province autono-
me determinano i criteri per la revisio-
ne periodica dei registri, al fine di veri-
ficare il permanere dei requisiti e l’ef-
fettivo svolgimento dell’attività di vo-
lontariato da parte delle organizzazioni
iscritte. Le regioni e le province auto-
nome dispongono la cancellazione dal
registro con provvedimento motivato.

5. Contro il provvedimento di di-
niego dell’iscrizione o contro il prov-
vedimento di cancellazione è ammesso
ricorso, nel termine di trenta giorni dal-
la comunicazione, al tribunale ammini-
strativo regionale, il quale decide in ca-
mera di consiglio, entro trenta giorni
dalla scadenza del termine per il depo-
sito del ricorso, uditi i difensori delle
parti che ne abbiano fatto richiesta. La
decisione del tribunale è appellabile,
entro trenta giorni dalla notifica della
stessa, al Consiglio di Stato, il quale
decide con le medesime modalità e negli

stessi termini.
6. Le regioni e le province autono-

me inviano ogni anno copia aggiornata
dei registri all’Osservatorio nazionale
per il volontariato, previsto dall’articolo
12.

7. Le organizzazioni iscritte nei re-
gistri sono tenute alla conservazione
della documentazione relativa alle en-
trate di cui all’articolo 5, comma 1, con
l’indicazione nominativa dei soggetti
eroganti.

Art. 7.
Convenzioni

1. Lo Stato, le regioni, le province
autonome, gli enti locali e gli altri enti
pubblici possono stipulare convenzioni
con le organizzazioni di volontariato i-
scritte da almeno sei mesi nei registri di
cui all’articolo 6 e che dimostrino atti-
tudine e capacità operativa.

2. Le convenzioni devono contene-
re disposizioni dirette a garantire l’esi-
stenza delle condizioni necessarie a
svolgere con continuità le attività og-
getto della convenzione, nonché il ri-
spetto dei diritti e della dignità degli u-
tenti. Devono inoltre prevedere forme
di verifica delle prestazioni e di con-
trollo della loro qualità nonché le mo-
dalità di rimborso delle spese.

3. La copertura assicurativa di cui
all’articolo 4 è elemento essenziale
della convenzione e gli oneri relativi
sono a carico dell’ente con il quale vie-
ne stipulata la convenzione medesima.

Art. 8.
Agevolazioni fiscali

1. Gli atti costitutivi delle organiz-
zazioni di volontariato di cui all’artico-
lo 3, costituite esclusivamente per fini
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di solidarietà, e quelli connessi allo
svolgimento delle loro attività sono e-
senti dall’imposta di bollo e dall’impo-
sta di registro.

2. Le operazioni effettuate dalle or-
ganizzazioni di volontariato di cui al-
l’articolo 3, costituite esclusivamente
per fini di solidarietà, non si considera-
no cessioni di beni né prestazioni di
servizi ai fini dell’imposta sul valore
aggiunto; le donazioni e le attribuzioni
di eredità o di legato sono esenti da o-
gni imposta a carico delle organizza-
zioni che perseguono esclusivamente i
fini suindicati.

3. All’articolo 17 della legge 29 di-
cembre 1990, n. 408, come modificato
dall’articolo 1 della legge 25 marzo
1991, n. 102, dopo il comma 1-bis è ag-
giunto il seguente:

“1-ter. Con i decreti legislativi di
cui al comma 1, e secondo i medesimi
principi e criteri direttivi, saranno in-
trodotte misure svolte a favorire le ero-
gazioni liberali in denaro a favore delle
organizzazioni di volontariato costituite
esclusivamente ai fini di solidarietà,
purché le attività siano destinate a fina-
lità di volontariato, riconosciute idonee
in base alla normativa vigente in materia
e che risultano iscritte senza interruzio-
ne da almeno due anni negli appositi
registri. A tal fine, in deroga alla dispo-
sizione di cui alla lettera a) del comma
1, dovrà essere prevista la deducibilità
delle predette erogazioni, ai sensi degli
articoli 10, 65 e 110 del testo unico del-
le imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, per
un ammontare non superiore a lire 2
milioni ovvero, ai fini del reddito di
impresa, nella misura del 50 per cento
della somma erogata entro il limite del

2 per cento degli utili dichiarati e fino
ad un massimo di lire 100 milioni”.

4. I proventi derivanti da attività
commerciali e produttive marginali
non costituiscono redditi imponibili ai
fini dell’imposta sul reddito delle per-
sone giuridiche (IRPEG) e dell’impo-
sta locale sui redditi (ILOR), qualora
sia documentato il loro totale impiego
per i fini istituzionali dell’organizza-
zione di volontariato. Sulle domande di
esenzione, previo accertamento della
natura e dell’entità delle attività, decide
il Ministro delle finanze con proprio
decreto, di concerto con il Ministro per
gli affari sociali.

Art. 9.
Valutazione dell’imponibile

1. Alle organizzazioni di volonta-
riato iscritte nei registri di cui all’art. 6 si
applicano le disposizioni di cui all’art.
20, primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 598, come sostituito dall’art. 2
del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1982, n. 954.

Art. 10.
Norme regionali e delle province

autonome

1. Le leggi regionali e provinciali
devono salvaguardare l’autonomia di
organizzazione e di iniziativa del vo-
lontariato e favorirne lo sviluppo.

2. In particolare, disciplinano:
a) le modalità cui dovranno atte-

nersi le organizzazioni per lo svolgi-
mento delle prestazioni che formano
oggetto dell’attività di volontariato, al-
l’interno delle strutture pubbliche e di
strutture convenzionate con le regioni e
le province autonome;
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b) le forme di partecipazione con-
sultiva delle organizzazioni iscritte nei
registri di cui all’art. 6 alla programma-
zione degli interventi nei settori in cui
esse operano;

c) i requisiti ed i criteri che danno
titolo di priorità nella scelta delle orga-
nizzazioni per la stipulazione delle
convenzioni, anche in relazione ai di-
versi settori di intervento;

d) gli organi e le forme di control-
lo, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 6;

e) le condizioni e le forme di finan-
ziamento e di sostegno delle attività di
volontariato;

f) la partecipazione dei volontari a-
derenti alle organizzazioni iscritte nei
registri di cui all’articolo 6 ai corsi di
formazione, qualificazione e aggiorna-
mento professionale svolti o promossi
dalle regioni, dalle province autonome
e dagli enti locali nei settori di diretto
intervento delle organizzazioni stesse.

Art. 11.
Diritto all’informazione

ed accesso ai documenti aministrativi

1. Alle organizzazioni di volonta-
riato, iscritte nei registri di cui all’arti-
colo 6, si applicano le disposizioni di
cui al capo V della legge 7 agosto
1990, n. 241.

2. Ai fini di cui al comma 1 sono
considerate situazioni giuridicamente
rilevanti quelle attinenti al persegui-
mento degli scopi statutari delle orga-
nizzazioni.

Art. 12.
Osservatorio nazionale

per il volontariato

1. Con decreto del Presidente del

Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro per gli affari sociali, è istituito
l’Osservatorio nazionale per il volonta-
riato, presieduto dal Ministro per gli af-
fari sociali o da un suo delegato e com-
posto da dieci rappresentanti delle or-
ganizzazioni e delle federazioni di vo-
lontariato operanti in almeno sei regioni,
da due esperti e da tre rappresentanti
delle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative. L’Osserva-
torio, che si avvale del personale, dei
mezzi e dei servizi messi a disposizio-
ne dal Segretariato generale della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, ha i
seguenti compiti:

a) provvedere al censimento delle
organizzazioni di volontariato ed alla
diffusione della conoscenza delle atti-
vità da esse svolte;

b) promuovere ricerche e studi in I-
talia e all’estero;

c) fornire ogni utile elemento per la
promozione e lo sviluppo del volonta-
riato;

d) approvare progetti sperimentali
elaborati, anche in collaborazione con
gli enti locali, da organizzazioni di vo-
lontariato iscritte nei registri di cui al-
l’articolo 6 per far fronte ad emergenze
sociali e per favorire l’applicazione di
metodologie di intervento particolar-
mente avanzate;

e) offrire sostegno e consulenza per
progetti di informatizzazione e di ban-
che-dati nei settori di competenza della
presente legge;

f) pubblicare un rapporto biennale
sull’andamento del fenomeno e sullo
stato di attuazione delle normative na-
zionali e regionali;

g) sostenere, anche con la collabo-
razione delle regioni, iniziative di for-
mazione ed aggiornamento per la pre-
stazione dei servizi;
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h) pubblicare un bollettino periodi-
co di informazione e promuovere altre
iniziative finalizzate alla circolazione
delle notizie attinenti l’attività di vo-
lontariato;

i) promuovere, con cadenza trien-
nale, una Conferenza nazionale del vo-
lontariato, alla quale partecipano tutti i
soggetti istituzionali, i gruppi e gli ope-
ratori interessati.

2. È istituito, presso la Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento per gli affari sociali, il Fondo
per il volontariato, finalizzato a soste-
nere finanziariamente i progetti di cui
alla lettera d) del comma 1.

Art. 13.
Limiti di applicabilità

1. È fatta salva la normativa vigen-
te per le attività di volontariato non
contemplate nella presente legge, con
particolare riferimento alle attività di
cooperazione internazionale allo svi-
luppo, di protezione civile e a quelle
connesse con il servizio civile sostituti-
vo di cui alla legge 15 dicembre 1972,
n. 772.

Art. 14.
Autorizzazione di spesa
e copertura finanziaria

1. Per il funzionamento dell’Osser-
vatorio nazionale per il volontariato,
per la dotazione del Fondo di cui al
comma 2 dell’articolo 12 e per l’orga-
nizzazione della Conferenza nazionale
del volontariato di cui al comma 1, let-
tera i), dello stesso articolo 12, è auto-
rizzata una spesa di due miliardi di lire
per ciascuno degli anni 1991, 1992 e
1993.

2. All’onere di cui al comma 1 si

provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 1991-1993,
al capitolo 6856 dello stato di previsio-
ne del Ministero del tesoro per l’anno
finanziario 1991, all’uopo utilizzando
parzialmente l’accantonamento: “Leg-
ge-quadro sulle organizzazioni di vo-
lontariato”.

3. Le minori entrate derivanti dal-
l’applicazione dei commi 1 e 2 dell’ar-
ticolo 8 sono valutate complessiva-
mente in lire 1 miliardo per ciascuno
degli anni 1991, 1992 e 1993. Al relati-
vo onere si fa fronte mediante utilizza-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1991-1993, al ca-
pitolo 6856 dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per l’anno finan-
ziario 1991, all’uopo utilizzando par-
zialmente l’accantonamento: “Legge-
quadro sulle organizzazioni di volon-
tariato”.

Art. 15.
Fondi speciali presso le regioni

1. Gli enti di cui all’articolo 12,
comma 1, del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, devono prevede-
re nei propri statuti che una quota non
inferiore ad un quindicesimo dei propri
proventi, al netto delle spese di funzio-
namento e dell’accantonamento di cui
alla lettera d) del comma 1 dello stesso
articolo 12, venga destinata alla costi-
tuzione di fondi speciali presso le re-
gioni al fine di istituire, per il tramite
degli enti locali, centri di servizio a di-
sposizione delle organizzazioni di vo-
lontariato, e da queste gestiti, con la
funzione di sostenerne e qualificarne
l’attività.

2. Le casse di risparmio, fino a
quando non abbiano proceduto alle o-
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perazioni di ristrutturazione di cui al-
l’articolo 1 del citato decreto legislati-
vo n. 356 del 1990, devono destinare
alle medesime finalità di cui al comma 1
del presente articolo una quota pari ad
un decimo delle somme destinate  ad o-
pere di beneficenza e di pubblica utilità
ai sensi dell’articolo 35, terzo comma,
del regio decreto 25 aprile 1929, n.
967, e successive modificazioni.

3. Le modalità di attuazione delle
norme di cui ai commi 1 e 2, saranno
stabilite con decreto del Ministro del
tesoro, di concerto con il Ministro per
gli affari sociali, entro tre mesi dalla
data di pubblicazione della presente
legge nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 16.
Norme transitorie e finali

1. Fatte salve le competenze delle
regioni a statuto speciale e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano,
le regioni provvedono ad emanare o a-
deguare le norme per l’attuazione dei
principi contenuti nella presente legge
entro un anno dalla data della sua en-
trata in vigore.

Art. 17.
Flessibilità nell’orario di lavoro

1. I lavoratori che facciano parte di
organizzazioni iscritte nei registri di
cui all’articolo 6, per poter espletare at-
tività di volontariato, hanno diritto di
usufruire delle forme di flessibilità di
orario di lavoro o delle turnazioni pre-
viste dai contratti o dagli accordi col-
lettivi, compatibilmente con l’organiz-
zazione aziendale.

2. All’articolo 3 della legge 29
marzo 1983, n. 93, è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

“Gli accordi sindacali disciplinano
i criteri per consentire ai lavoratori, che
prestino nell’ambito del comune di abi-
tuale dimora la loro opera volontaria e
gratuita in favore di organizzazioni di
volontariato riconosciute idonee dalla
normativa in materia, di usufruire di
particolari forme di flessibilità degli o-
rari di lavoro o di turnazioni, compati-
bilmente con l’organizzazione del-
l’amministrazione di appartenenza”.

La presente legge, munita del sigil-
lo dello Stato, sarà inserita nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato.

Data a Istrana, addì 11 agosto 1991

COSSIGA

ANDREOTTI, Presidente del
Consiglio del Ministri

Visto il Guardasigilli MARTELLI

NOTE

AVVERTENZA

Il testo delle note qui pubblicato è stato
redatto ai sensi dell’art. 10, comma 3, del te-
sto unico approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 1985,
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura
delle disposizioni di legge alle quali è ope-
rato il rinvio. Restano invariati il valore e
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’art. 5:
- Si trascrive il testo degli articoli 600,

786, 2659 e 2660 del codice civile:
“Art. 600 (Enti non riconosciuti). - Le
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disposizioni a favore di un ente non ricono-
sciuto non hanno efficacia, se entro un anno
dal giorno in cui il testamento è eseguibile
non è fatta l’istanza per ottenere il ricono-
scimento.

Fino a quando l’ente non è costituito
possono essere promossi gli opportuni prov-
vedimenti conservativi”.

“Art. 786 (Donazione a ente non rico-
nosciuto). - La donazione a favore di un ente
non riconosciuto non ha efficacia, se entro
un anno non è notificata al donante l’istanza
per ottenere il riconoscimento. La notifica-
zione produce gli effetti indicati dall’ultimo
comma dell’art. 782.

Salvo diversa disposizione del donante,
i frutti maturati prima del riconoscimento
sono riservati al donatario”.

“Art. 2659 (Nota di trascrizione) - Chi
domanda la trascrizione di un atto tra vivi
deve presentare al conservatore dei registri
immobiliari, insieme con la copia del titolo,
una nota in doppio originale, nella quale de-
vono essere indicati:

1) il cognome ed il nome, il luogo e la
data di nascita e il numero di codice fiscale
delle parti, nonché il regime patrimoniale
delle stesse, se coniugate, secondo quanto
risulta da loro dichiarazione resa nel titolo o
da certificato dell’ufficiale di stato civile; la
denominazione o la ragione sociale, la sede
e il numero di codice fiscale delle persone
giuridiche, delle società previste dai capi II,
III e IV del titolo V del libro V e delle asso-
ciazioni non riconosciute, con l’indicazione,
per queste ultime e per le società semplici,
anche delle generalità delle persone che le
rappresentano secondo l’atto costitutivo;

2) il  titolo di cui si chiede la trascrizio-
ne e la data del medesimo;

3) il cognome e il nome del pubblico uf-
ficiale che ha ricevuto l’atto o autenticato le
firme, o l’autorità giudiziaria che ha pro-
nunziato la sentenza;

4) la natura e la situazione dei beni a cui
si riferisce il titolo, con le indicazioni richie-
ste dall’art. 2826.

Se l’acquisto, la rinunzia o la modifica-

zione del diritto sono sottoposti a termine o
a condizione, se ne deve fare menzione nella
nota di trascrizione. Tale menzione non è
necessaria se, al momento in cui l’atto si tra-
scrive, la condizione sospensiva si è verifi-
cata o la condizione risolutiva è mancata ov-
vero il termine iniziale è scaduto (Articolo
così sostituito dall’art. 1 della legge 27 feb-
braio 1985, n. 52)”.

“Art. 2660 (Trascrizione degli acquisti
a causa di morte). - Chi domanda la trascri-
zione di un acquisto a causa di morte deve
presentare, oltre l’atto indicato dall’art.
2648, il certificato di morte dell’autore della
successione e una copia o un estratto autenti-
co del testamento, se l’acquisto segue in ba-
se a esso.

Deve anche presentare una nota in dop-
pio originale con le seguenti indicazioni:

1) il cognome e il nome, il luogo e la
data di nascita dell’erede o legatario e del
defunto (Numero così sostituito dall’art. 2
della legge 27 febbraio 1985, n. 52);

2) la data di morte;
3) se la successione è devoluta per leg-

ge, il vincolo che univa all’autore il chiama-
to e la quota a questo spettante;

4) se la successione è devoluta per te-
stamento, la forma e la data del medesimo, il
nome del pubblico ufficiale che l’ha ricevu-
to o che l’ha in deposito;

5) la natura e la situazione dei beni con le
indicazioni richiesta dall’art. 2826;

6) la condizione o il termine qualora
siano apposti alla disposizione testamenta-
ria, salvo il caso contemplato dal secondo
comma del precedente articolo, nonché la
sostituzione fidecommissaria, qualora sia
stata disposta a norma dell’art. 692”.

Nota all’art. 8:
- Il  testo dell’art. 17 della legge n. 408,

1990 (Disposizioni tributarie in materia di
rivalutazione di beni delle imprese e di smo-
bilizzo di riserve e fondi di sospensione di
imposta, nonché disposizioni di razionaliz-
zazione e semplificazione. Deleghe al Go-
verno per la revisione del trattamento tribu-
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tario della famiglia e delle rendite finanzia-
rie e per la revisione delle agevolazioni tri-
butarie), come modificato dall’art. 1, com-
ma 5, della legge 25 marzo 1991, n. 102, di
conversione, con modificazioni, del decre-
to-legge 28 gennaio 1991, 27, e dalla pre-
sente legge, è il seguente:

“Art. 17. - 1. Il Governo è delegato ad
adottare, entro il 31 dicembre 1991, uno o
più decreti legislativi concernenti la revisio-
ne e la modifica delle disposizioni di legge
esistenti in materia di esenzioni, di agevola-
zioni tributarie e di regimi sostitutivi aventi
carattere agevolativo, che costituiscono co-
munque deroga ai principi di generalità, di
uniformità e di progressività della imposi-
zione, secondo i seguenti principi e criteri
direttivi:

a) le esenzioni, le agevolazioni ed i re-
gimi sostitutivi aventi carattere agevolativo
dovranno essere sostituiti con autorizzazio-
ni di spesa al fine di consentire, entro il limi-
te dello stanziamento autorizzato, la conces-
sione di un credito o di buoni di imposta, da
far valere ai fini del pagamento di imposte,
da determinare sulla base di parametri, lega-
ti alla dimensione economica dei soggetti
destinatari delle agevolazioni;

b) le esenzioni, le agevolazioni  ed i re-
gimi sostitutivi aventi carattere agevolativo
attualmente esistenti potranno essere in tut-
to o in parte mantenuti solo se le finalità per
le quali essi sono stati previsti dalla legisla-
zione risultano, alla data di entrata in vigore
della presente legge, tuttora sussistenti e
conformi a specifici indirizzi di natura costi-
tuzionale o a specifici obiettivi di politica e-
conomica, sociale o culturale compatibili
con gli indirizzi della Comunità economica
europea; in relazione a tali obiettivi verrà te-
nuto particolarmente conto della effettiva
necessità di incentivazione di particolari
settori economici o specifiche attività, an-
che in relazione alle dimensioni dell’atti-
vità, nonché delle aree territoriali nelle quali
i benefici sono destinati ad essere applicati,
con particolare riferimento al Mezzogiorno;

c) le esenzioni, le agevolazioni ed i re-

gimi sostitutivi di cui alle lettere a) e b) do-
vranno essere applicati per un periodo di
tempo limitato che verrà determinato in cor-
relazione al tempo necessario per il raggiun-
gimento degli obiettivi di politica economi-
ca nazionale, fatti salvi quelli conformi a
specifici indirizzi costituzionali;

d) l’ammontare degli stanziamenti pre-
visti per consentire l’applicazione dei bene-
fici conseguenti al riordino del regime delle
esenzioni, delle agevolazioni e dei regimi
sostitutivi in applicazione dei principi e criteri
direttivi indicati nelle lettere a), b) e c) non
potrà superare l’importo del 50 per cento
dell’onere che le vigenti agevolazioni com-
portano, rilevato sulla base di stime redatte
con riferimento al 31 dicembre 1990.

1-bis. Con i decreti legislativi di cui al
comma 1, e secondo i medesimi principi e
criteri direttivi, potrà essere previsto che il
credito o il buono di imposta possa essere
concesso anche per l’acquisto o la sotto-
scrizione di azioni od obbligazioni converti-
bili ammesse alla borsa o al mercato ristret-
to, di società costituite per effetto della pri-
vatizzazione di imprese pubbliche. Il credito
o il buono di imposta sarà commisurato an-
che all’ammontare dell’acquisto o sotto-
scrizione e non potrà superare, per ciascu-
na annualità, l’importo di un milione di lire.

1-ter. Con i decreti legislativi di cui al
comma 1, e secondo i medesimi principi e
criteri direttivi, saranno introdotte misure
volte a favorire le erogazioni liberali in de-
naro a favore delle organizzazioni di volon-
tariato costituite esclusivamente ai fini di
solidarietà, purché le attività siano destina-
te a finalità di volontariato, riconosciute i-
donee in base alla normativa vigente in ma-
teria e che risultano iscritte senza interru-
zione da almeno due anni negli appositi re-
gistri. A tal fine, in deroga alla disposizione
di cui alla lettera a) del comma 1, dovrà es-
sere prevista la deducibilità delle predette
erogazioni, ai sensi degli articoli 10, 65 e
110 del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e
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successive modificazioni e integrazioni, per
un ammontare non superiore a lire 2 milio-
ni ovvero, ai fini del reddito di impresa,
nella misura del 50 per cento della somma
erogata entro il limite del 2 per cento degli
utili dichiarati e fino ad un massimo di lire
100 milioni.

2. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge il Governo invia
per il parere, anche per singole parti omoge-
nee, il testo delle nuove disposizioni, non-
ché una relazione analitica che dia conto
delle agevolazioni, esenzioni e regimi sosti-
tutivi esistenti nel campo delle imposte di-
rette e dell’IVA, e dell’entità dei benefici fi-
scali da ciascuno derivanti, alla commissione
parlamentare di cui all’art. 17, terzo comma,
della legge 9 ottobre 1971, n. 825, nella
composizione stabilita dall’art. 1, comma 4,
della legge 29 dicembre 1987, n. 550. La
Commissione esprime il proprio parere en-
tro sessanta giorni dalla ricezione, indican-
do specificamente le eventuali disposizioni
che non ritiene rispondenti ai principi e ai
criteri direttivi della legge di delegazione. Il
Governo nei trenta giorni successivi, esami-
nato il parere, trasmette nuovamente, con le
osservazioni e le eventuali modificazioni, i
testi alla Commissione per il parere definiti-
vo che deve essere espresso entro trenta
giorni dall’ultimo invio.

I decreti legislativi, le cui disposizioni
avranno effetto dal 1° gennaio 1992, saran-
no emanati con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro
delle finanze, di concerto con i Ministri del
tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, dell’industria, del commercio e
dell’artigianato e dell’agricoltura e delle fo-
reste, entro il termine indicato nel comma 1.

Nota all’art. 9:
- Il testo dell’art. 20, primo comma, del

D.P.R. n. 598/1973 (Istituzione e disciplina
dell’imposta sul reddito delle persone giuri-
diche), come sostituito dall’art. 2 del D.P.R.
n. 954/1982 è il seguente: “Le somme versa-
te dagli associati o partecipanti a titolo di

contributo o quote associative, ad eccezione
di quelle corrisposte per specifiche presta-
zioni rese a tali soggetti nell’esercizio di atti-
vità commerciali, non concorrono a formare
il reddito imponibile degli enti indicati nella
lettera c) dell’art. 2. Si considerano fatte
nell’esercizio di attività commerciali anche
le cessioni di beni e le prestazioni di servizi ai
soci, associati o partecipanti verso paga-
mento di corrispettivi specifici, o di contri-
buti supplementari determinati in funzione
delle maggiori o diverse prestazioni alle
quali danno diritto, ad esclusione di quelle
effettuate in conformità alle finalità istitu-
zionali da associazioni politiche, sindacali e
di categoria, religiose, assistenziali, cultura-
li e sportive, anche se rese nei confronti di
associazioni che svolgono la medesima atti-
vità e che per legge, regolamento o statuto,
fanno parte di una unica organizzazione lo-
cale o nazionale, nonché dei rispettivi soci,
associati o partecipanti e dei tesserati dalle
rispettive organizzazioni nazionali”.

Nota all’art. 11:
- Il capo V della legge n. 241, 1990

(Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi), reca norme sull’
“accesso ai documenti amministrativi”.

Nota all’art. 13:
- La legge n. 772/1972 reca: “Norme

per il riconoscimento dell’obiezione di co-
scienza”.

Note all’art. 15:
- Il testo dell’art. 12, comma 1, del

D.Lgs. n. 356/1990 (Disposizioni per la ri-
strutturazione e per la disciplina del gruppo
creditizio), è il seguente:

“1. Gli statuti degli enti di cui all’art.
11, comma 1, aventi il fondo di dotazione a
composizione non associativa devono
conformarsi ai seguenti principi:

a) gli enti perseguono fini di interesse
pubblico e di utilità sociale preminentemen-
te nei settori della ricerca scientifica, della i-
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struzione, dell’arte e della sanità. Potranno
essere, inoltre, mantenute le originarie finalità
di assistenza e di tutela delle categorie più
deboli. Gli enti possono compiere le opera-
zioni finanziarie, commerciali, immobiliari
e mobiliari, salvo quanto disposto alla lettera
successiva, necessarie od opportune per il
conseguimento di tali scopi;

b) gli enti amministrano la partecipa-
zione nella società per azioni conferitaria
dell’azienda bancaria finché ne sono titolari.

Gli enti non possono esercitare diretta-
mente l’impresa bancaria, nonché possedere
partecipazioni di controllo nel capitale di
imprese bancarie o finanziarie diverse dalla
società per azioni conferitaria; possono, in-
vece, acquisire e cedere partecipazioni di
minoranza al capitale di altre imprese ban-
carie e finanziarie;

c) in via transitoria la continuità opera-
tiva tra l’ente conferente e la società confe-
ritaria controllata è assicurata da disposizio-
ni che prevedono la nomina di membri del
comitato di gestione od organo equivalente
dell’ente nel consiglio di amministrazione e
di componenti l’organo di controllo nel col-
legio sindacale della suddetta società;

d) gli enti, con una quota prefissata dei
proventi derivanti dalle partecipazioni nelle
società per azioni conferitarie, costituiscono
una riserva finalizzata alla sottoscrizione di
aumenti di capitale delle società medesime.
La relativa riserva può essere investita in ti-
toli della partecipata ovvero in titoli di Stato
o garantiti dallo Stato;

e) vanno previste norme che disciplina-
no il cumulo delle cariche e dei compensi;

f) gli enti possono contrarre debiti con
le società in cui detengono partecipazioni o
ricevere garanzie dalle stesse entro limiti
prefissati. Per l’ammontare complessivo dei
debiti deve essere fissato un limite rapporta-
to al patrimonio;

g) i proventi di natura straordinaria non
destinati alla riserva di cui alla precedente
lettera d) ovvero a finalità gestionali del-
l’ente possono essere utilizzati esclusiva-
mente per la realizzazione di strutture stabili

attinenti alla ricerca scientifica, alla istru-
zione, all’arte e alla sanità;

h) gli enti indicano la destinazione del-
l’eventuale residuo netto del patrimonio in
caso di liquidazione”.

- Il testo dell’art. 1 del citato D.Lgs. n.
356/1990 è il seguente:

“Art. 1 (Fusioni, trasformazioni e con-
ferimenti). - 1. Gli enti creditizi pubblici i-
scritti all’albo di cui all’art. 29 del regio de-
creto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, le casse
comunali di credito agrario e i monti di cre-
dito su pegno di seconda categoria che non
raccolgono risparmio tra il pubblico posso-
no effettuare trasformazioni ovvero fusioni
con altri enti creditizi di qualsiasi natura, da
cui, anche a seguito di successive trasforma-
zioni, conferimenti o fusioni, risultino co-
munque società per azioni operanti nel set-
tore del credito, nel rispetto della distinzio-
ne tra enti che raccolgono il risparmio a bre-
ve termine ed enti che raccolgono il rispar-
mio a medio e lungo termine.

2. Le operazioni di cui al comma prece-
dente nonché i conferimenti d’azienda effet-
tuati dai medesimi enti in una o più società
per azioni, già iscritte nell’albo suddetto ov-
vero appositamente costituite anche con atto
unilaterale e aventi per oggetto l’attività
svolta dall’ente conferente o rami di essa,
sono regolati dalle disposizioni del presente
decreto”.

- Si trascrivono i primi tre commi del-
l’art. 35 del testo unico delle leggi sulle Cas-
se di risparmio e sui Monti di pietà di prima
categoria, approvato con R.D. n. 967/1929,
come sostituiti dall’articolo unico della legge
26 maggio 1966, n. 371:

“Le Casse di risparmio ed i Monti di
credito su pegno di prima categoria debbono
sempre destinare cinque decimi degli utili
netti annuali alla formazione ed all’aumento
di una massa di rispetto.

Ove gli istituti facenti parte di una fede-
razione non abbiano costituito tutto il pro-
prio patrimonio quale fondo comune di ga-
ranzia della federazione, due dei predetti

244 TERZO RAPPORTO SULLE FONDAZIONI BANCARIE



cinque decimi dovranno sempre essere ac-
cantonati quale fondo di garanzia della fede-
razione ai sensi dell’art. 18 precedente, sal-
vo il caso previsto dal penultimo comma
dello stesso art. 18.

Gli altri cinque decimi possono essere
assegnati ad opere di beneficenza e di pub-
blica utilità”.

Nota all’art. 17:
- Il testo dell’art. 3 della legge n.

93/1983 (Legge quadro sul pubblico impie-
go), come modificato dalla presente legge, è
il seguente:

“Art. 3 (Disciplina in base ad accordi).
-Nell’osservanza dei principi di cui all’art.
97 della Costituzione e di quanto previsto
dal precedente art. 2, sono disciplinati con i
procedimenti e gli accordi contemplati dalla
presente legge, in ogni caso, i seguenti a-
spetti dell’organizzazione del lavoro e del
rapporto di impiego:

1) il regime retributivo di attività, ad ec-
cezione del trattamento accessorio per ser-
vizi che si prestano all’estero, presso le rap-
presentanze diplomatiche, gli uffici conso-
lari e le istituzioni culturali e scolastiche;

2) i criteri per l’organizzazione del la-
voro nell’ambito della disciplina fissata ai
sensi dell’art. 2, n. 1;

3) l’identificazione delle qualifiche
funzionali, in rapporto ai profili professio-
nali ed alle mansioni;

4) i criteri per la disciplina dei carichi di
lavoro e le altre misure volte ad assicurare
l’efficienza degli uffici;

5) l’orario di lavoro, la sua durata e di-
stribuzione, i procedimenti di rispetto;

6) lavoro straordinario;
7) i criteri per l’attuazione degli istituti

concernenti la formazione professionale e
l’addestramento;

8) le procedure relative all’attuazione
delle garanzie del personale;

9) i criteri per l’attuazione delle moda-
lità del personale, nel rispetto delle inamo-
vibilità previste dalla legge.

Gli accordi sindacali disciplinano i cri-

teri per consentire ai lavoratori, che prestino
nell’ambito del comune di abituale dimora
la loro opera volontaria e gratuita in favore
di organizzazioni di volontariato ricono-
sciute idonee dalla normativa in materia, di
usufruire di particolari forme di flessibilità
degli orari di lavoro o di turnazioni, compa-
tibilmente con l’organizzazione dell’ammi-
nistrazione di appar-tenenza”. 
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DECRETO 26 novembre 1993.

Disposizioni sulla incompatibi-
lità tra le cariche amministrative e di
controllo negli enti conferenti di cui
al decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, e le cariche amministra-
tive e di controllo nella società confe-
ritaria e nelle società ed enti che con
essa compongono il gruppo crediti-
zio.

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, ed in particolare
l’art. 12, comma 1, lettera c), a mente
del quale “in via transitoria la conti-
nuità operativa tra l’ente conferente e
la società conferitaria controllata è as-
sicurata da disposizioni che prevedono
la nomina di membri del comitato di
gestione od organo equivalente del-
l’ente nel consiglio di amministrazione
e di componenti l’organo di controllo
nel collegio sindacale della suddetta
società” e l’art. 12, comma 1, lettera e),
secondo il quale negli statuti “vanno
previste norme che disciplinino il cu-
mulo delle cariche e dei compensi”;

Vista la delibera del Comitato in-
terministeriale per il credito ed il ri-
sparmio in data 23 ottobre 1992 con la
quale, in attuazione delle predette di-
sposizioni di legge, è stato fissato al 31
dicembre 1993 il termine per le modifi-
che degli statuti degli enti conferenti
volte a prevedere l’incompatibilità tra
le cariche amministrative e di controllo
negli enti medesimi e le corrispondenti
cariche nelle società conferitarie;

Visto il proprio provvedimento
dell’11 marzo 1993 riguardante la pre-

sentazione da parte degli enti conferen-
ti delle relative istanze di modifica sta-
tutaria entro il 30 settembre 1993;

Tenuto conto delle difficoltà pro-
spettate da enti conferenti di dare attua-
zione nei termini previsti alle conse-
guenti modifiche statutarie;

Considerato che il Consiglio di
Stato ha ritenuto, in relazione alla
complessità degli adempimenti da at-
tuare e al breve tempo a disposizione,
di sospendere fino al 31 dicembre
1993 l’esecuzione del provvedimento
impugnato da taluni enti conferenti e
che si rende pertanto necessario ripri-
stinare l’uniformità della disciplina in
materia;

Considerato che il decreto legisla-
tivo 20 novembre 1990, n. 356, esclu-
de che gli enti conferenti possano eser-
citare l’impresa bancaria, sia in via di-
retta, sia in qualità di capogruppo (arti-
coli 12, comma 1, lettera b), e 25, com-
ma 1), e  che pertanto gli enti stessi de-
vono restare estranei alla gestione della
società conferitaria nonchè delle so-
cietà o enti che, con essa, compongono
il gruppo creditizio unitariamente di-
sciplinato dalla legge;

Considerata infine l’opportunità di
differire la decorrenza delle predette
incompatibilità in presenza di progetti
di concentrazione deliberati dalle so-
cietà conferitarie con altri enti crediti-
zi;

Sentito l’orientamento del Comita-
to interministeriale per il credito e il ri-
sparmio:

DECRETA:

Entro il 31 marzo 1994 gli enti con-
ferenti dovranno inviare alla Banca
d’Italia, per il successivo inoltro al Mi-
nistero del tesoro, la richiesta di modi-
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fica statutaria volta a prevedere l’in-
compatibilità tra le cariche amministra-
tive e di controllo negli enti medesimi e
le cariche amministrative e di controllo
nella società conferitaria e nelle società
ed enti che con essa compongono il
gruppo creditizio. Le modifiche statu-
tarie, approvate ai sensi di legge, entre-
ranno in vigore il 1° giugno 1994 e co-
loro che verseranno in situazione di in-
compatibilità dovranno optare tra l’in-
carico nell’ente conferente e le cariche
ricoperte nell’ambito del gruppo credi-
tizio.

Per coloro che alla data del 1° giu-
gno 1994 ricoprano cariche presso
l’ente conferente e versino nella situa-
zione di incompatibilità può peraltro
stabilirsi che le predette disposizioni
statutarie divengano operanti allo spi-
rare del termine più ravvicinato delle
cariche ricoperte, solo se la società
conferitaria abbia deliberato progetti
di concentrazione con altri enti credi-
tizi.

Le istanze per l’approvazione del-
le modifiche statutarie e la necessaria
documentazione (delibera del consi-
glio di amministrazione e dell’even-
tuale organo assembleare) dovranno
essere presentate nel predetto termine
del 31 marzo 1994, per il tramite della
filiale della Banca d’Italia nel cui am-
bito territoriale si trova la sede dell’en-
te conferente.

Le istanze di modifiche statutarie
in corso di esame, inoltrate a seguito
del provvedimento dell’11 marzo
1993, devono intendersi superate alla
luce delle presenti determinazioni in
materia.

Roma, 26 novembre 1993

Il Ministro: BARUCCI
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Decreto-legge 31 maggio 1994, n.
332, coordinato con la legge di con-
versione 30 luglio 1994, n. 474, re-
cante: “Norme per l’accelerazione
delle procedure di dismissione di
partecipazioni dello Stato e degli enti
pubblici in società per azioni”.

Art. 1.
Modalità delle dismissioni 

delle partecipazioni azionarie 
dello Stato e degli enti pubblici

.......... omissis ..........

7. Il Ministro del tesoro, con pro-
prio decreto, stabilisce criteri e proce-
dure di carattere generale per le di-
smissioni delle partecipazioni delibe-
rate dagli enti conferenti di cui all’arti-
colo 11 del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, tenendo presenti
le norme vigenti in materia di dismis-
sioni delle partecipazioni dello Stato,
nonchè per l’utilizzo dei relativi pro-
venti, che devono essere impiegati se-
condo criteri di diversificazione del ri-
schio degli investimenti.

7-bis. Sono abrogati l’articolo 13,
commi 4 e 5, e gli articoli 19, 20 e 21
del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, e successive modificazio-
ni.

7-ter. Il primo periodo del comma
4 dell’articolo 1 della legge 26 novem-
bre 1993, n. 489, è sostituito dai se-
guenti: “Ai fini di quanto previsto al-
l’articolo 7, comma 2, della legge 30
luglio 1990, n. 218, e successive modi-
ficazioni, non costituisce realizzo per
l’ente conferente il trasferimento delle
azioni ricevute a seguito dei conferi-
menti, qualora il trasferimento stesso
venga deliberato dall’ente, secondo di-
rettive di carattere generale emanate

dal Ministro del tesoro per la diversifi-
cazione del rischio degli investimenti.
La conformità della delibera alle diret-
tive è accertata con decreto del Mini-
stro del tesoro entro trenta giorni dal
ricevimento della delibera stessa: de-
corso tale termine la conformità si in-
tende accertata”

.......... omissis ..........
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DECRETO MINISTERIALE
1° giugno 1994 (1).

Disposizioni sulla incompatibi-
lità tra le cariche amministrative e di
controllo negli enti conferenti di cui
al decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356  (2), e le cariche ammini-
strative e di controllo nella società
conferitaria e nelle società ed enti
che con essa compongono il gruppo
creditizio  (3).

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, ed in particolare
l’art. 12, primo comma, lettera c), a
mente del quale “in via transitoria la
continuità operativa tra l’ente confe-
rente e la società conferitaria controlla-
ta è assicurata da disposizioni che pre-
vedono la nomina di membri del comi-
tato di gestione od organo equivalente
dell’ente nel consiglio di amministra-
zione e di componenti l’organo di con-
trollo nel collegio sindacale della sud-
detta società”, e l’art. 12, primo com-
ma, lettera e), secondo il quale negli
statuti “vanno previste norme che di-
sciplinino il cumulo delle cariche e dei
compensi”;

Vista la delibera del Comitato in-
terministeriale per il credito ed il ri-
sparmio in data 23 ottobre 1992;

Visto il proprio provvedimento
dell’11 marzo 1993;

Visto il proprio decreto del 26 no-
vembre 1993, n. 243265;

Visto il decreto-legge 16 maggio
1994, n. 293, sulla disciplina della pro-
roga degli organi amministrativi;

Tenuto conto delle difficoltà rap-

presentate per l’ordinato funzionamento
degli enti conferenti connesse all’eser-
cizio dell’opzione tra le cariche negli
enti stessi e quelle nelle società ed enti
del gruppo bancario da parte di coloro
che alla data del 1° giugno 1994 versino
in situazione di incompatibilità;

Decreta:

1. I componenti gli organi di ammi-
nistrazione e di controllo degli enti
conferenti i quali, alla data del 1° giu-
gno 1994, versando in situazione di in-
compatibilità ai sensi del decreto mini-
steriale n. 243265 del 26 novembre
1993, abbiano optato per le cariche ri-
coperte nell’ambito del gruppo crediti-
zio, mantengono i loro incarichi negli
enti conferenti fino alla nomina dei
successori e comunque non oltre la sca-
denza del termine di quarantacinque
giorni dalla data del presente decreto.
Gli enti dovranno sollecitamente pro-
muovere le procedure necessarie per la
reintegrazione degli organi.

2. Resta peraltro stabilito che qua-
lora la società conferitaria abbia deli-
berato progetti di concentrazione con
altri enti creditizi, l’incompatibilità per
gli amministatori ed i sindaci degli enti
conferenti sarà operativa allo scadere
del termine più ravvicinato delle cari-
che ricoperte.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 15 giu-
gno 1994, n. 138.

(2) Riportato al n. XXXVI.
(3) Si ritiene opportuno riportare anche

la premessa del presente decreto.
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DIRETTIVA 18 novembre 1994.

Criteri e procedure per le dismis-
sioni delle partecipazioni deliberate
dagli enti conferenti di cui all’art. 11
del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, nonchè per la diversifi-
cazione del rischio degli investimenti
effettuati dagli stessi enti.

IL MINISTRO DEL TESORO

Visti gli articoli 13 e 14 del decreto
legislativo 20 novembre 1990, n. 356;

Visto l’art. 1, comma 4, della legge
26 novembre 1993, n. 489, come modi-
ficato dall’art. 1 comma 7-ter, della
legge 30 luglio 1994, n. 474;

Visto l’art. 1, comma 7, della legge
30 luglio 1994, n. 474;

Tenute presenti le norme vigenti in
materia di dismissioni delle partecipa-
zioni dello Stato;

Attesa la necessità che gli enti con-
ferenti sviluppino la loro attività nel-
l’ambito delle finalità a essi assegnate
di intervento in settori di interesse ge-
nerale e di utilità sociale;

Considerato che a tale scopo occorre
che essi diversifichino il rischio di inve-
stimento del patrimonio e, in tale conte-
sto, riducano progressivamente la parte-
cipazione detenuta nella società conferi-
taria, salvaguardando nel contempo il
valore economico del patrimonio;

EMANA

la seguente direttiva:

Art. 1.
Definizioni

1. Nella presente direttiva l’espres-
sione:

a) “spese” indica le erogazioni per
finalità istituzionali, escluse quelle ef-
fettuate ai sensi della legge n.
266/1991, deliberate in corso d’anno;

b) “redditi” indica il ricavo deri-
vante dalle attività nelle quali è investi-
to il patrimonio;

c) “società conferitaria” indica la
società alla quale è stata originaria-
mente conferita l’azienda bancaria e
nella quale l’ente detiene una parteci-
pazione, nonchè la società finanziaria
(generalmente la “holding” capogrup-
po) alla quale l’ente ha eventualmente
conferito in tutto o in parte la parteci-
pazione bancaria e nella quale l’ente
stesso detiene una partecipazione;

d) “proventi” indica il corrispettivo
in denaro ricevuto in cambio delle a-
zioni della società conferitaria, dei di-
ritti di opzione sulle medesime, delle a-
zioni a qualsiasi titolo acquisite in cam-
bio delle azioni della società conferitaria
o dei diritti di opzione;

e) “strutture stabili” indica sia i be-
ni immobili, sia i beni mobili durevoli,
sia i complessi di risorse umane e ma-
teriali organizzate in via permanente.

Art. 2.
Criterio di diversificazione

1. Gli enti conferenti che procedo-
no alla cessione delle azioni delle so-
cietà conferitarie o dei diritti di opzione
sulle medesime, ne deliberano moda-
lità e tempi;

2. Entro cinque anni dall’emana-
zione della presente direttiva gli enti
conferenti procedono alla diversifica-
zione del proprio attivo in modo che:

a) le spese da sostenersi per il per-
seguimento degli scopi statutari venga-
no coperte in misura superiore al 50 per
cento con redditi diversi da quelli deri-
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vanti dalla partecipazione nella società
conferitaria o, in alternativa;

b) non più del 50% del proprio pa-
trimonio sia investito in azioni della so-
cietà conferitaria.

3. Non costituisce realizzo di plu-
svalenze per l’ente conferente il trasfe-
rimento delle azioni detenute nella so-
cietà conferitaria e rivenienti dal confe-
rimento che consenta di rispettare il pa-
rametro minimo di diversificazione di
cui al punto b) del comma precedente.
Per gli enti conferenti che abbiano ri-
spettato il suddetto parametro minimo
di diversificazione non costituisce al-
tresì realizzo di plusvalenze il trasferi-
mento delle azioni detenute nella so-
cietà conferitaria avvenuto in data suc-
cessiva al predetto quinquennio.

Art. 3.
Impiego dei proventi

1. In relazione all’esigenza di sal-
vaguardare il valore economico del pa-
trimonio degli enti conferenti i proven-
ti derivanti dalle cessioni di cui al pre-
cedente art. 2 devono essere investiti:

a) in misura non inferiore al 30% in
titoli di Stato italiani o esteri e in titoli
obbligazionari;

b) in misura non inferiore al 30% in
azioni quotate nei mercati regolamen-
tati italiani o esteri;

c) in alternativa alle forme di inve-
stimento indicate alle lettere a) e b) i
proventi potranno essere investiti, in
tutto o in parte, in quote di uno o più or-
ganismi di investimento collettivo in
valori mobiliari italiani o esteri;

d) la parte dei proventi non investi-
ti a norma delle precedenti lettere è de-
stinata alla realizzazione di strutture
stabili attinenti ai settori di intervento
individuati dall’ente conferente, ovve-

ro per una quota comunque non supe-
riore al 20%, per altre esigenze, previa
autorizzazione del Ministro del tesoro.

2. In casi eccezionali può essere
autorizzato l’utilizzo dei proventi per
finalità gestionali dell’ente, in deroga
ai criteri di cui al comma 1.

3. Al fine di rispettare il parametro
minimo di diversificazione previsto al-
l’art. 2, le azioni della società conferi-
taria possono essere trasferite in pro-
prietà di fondi assicurativi dei crediti
per le piccole e medie imprese in con-
tropartita di quote di partecipazione nei
fondi medesimi.

Art. 4.
Scopi istituzionali

e criteri di intervento

1. Gli enti conferenti individuano
gli specifici settori di intervento e i cri-
teri per la gestione dell’attività erogati-
va che va finanziata con i redditi come
definiti all’art. 1, punto b).

Art. 5.
Regolamento

1. Entro il 31 marzo 1995 l’ente
conferente adotta un regolamento che
deve contenere:

i criteri per l’assegnazione dei fondi
da erogare ai singoli settori di interven-
to nell’ambito di quelli previsti dallo
statuto;

i criteri per la scelta, all’interno dei
settori di intervento prescelti, dei sin-
goli progetti da finanziare. Gli enti
conferenti dovranno finanziare progetti
specifici e di cui sia possibile quantifi-
care il risultato in termini di analisi co-
sti-benefici anche al fine di confrontar-
li con progetti alternativi;

la previsione dell’incarico a esperti
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esterni della valutazione di merito sui
progetti di maggiore dimensione;

l’obbligo in capo agli enti confe-
renti di pubblicare un resoconto annua-
le dei progetti finanziati e dei risultati
ottenuti.

2. Gli enti possono realizzare gli
scopi statutari anche mediante l’assun-
zione di pubblici servizi in regime di
concessione.

Art. 6.
Modifiche statutarie
degli enti conferenti

1. Entro lo stesso termine di cui al
comma 1 del precedente art. 5, gli enti
conferenti presentano al Ministero del
tesoro le modifiche statutarie riguar-
danti:

a) il riassetto organizzativo del-
l’ente, con particolare riferimento alla
composizione degli organi collegiali
che deve favorire una maggiore rappre-
sentatività degli interessi connessi ai
settori di intervento prescelti;

b) l’eventuale eliminazione o ridu-
zione della quota dei redditi derivanti
dalle partecipazioni nelle società con-
feritarie per la costituzione della riser-
va di cui all’art. 12, comma 1, lettera
d), del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356. La quota non può essere
fissata in un valore inferiore al 10%
finchè l’ente conferente mantiene il
controllo della società conferitaria.

Art. 7.
Offerta pubblica di vendita

1. La dismissione attraverso ces-
sione al pubblico delle azioni delle so-
cietà conferitarie deve avvenire, secon-
do quanto disposto dall’art. 13, comma
3, del decreto legislativo 20 novembre

1990, n. 356, mediante offerta pubblica
di vendita.

Art. 8.
Trattativa diretta

1. In alternativa a quanto previsto
all’ art. 7, il Ministro del tesoro può au-
torizzare, per la dismissione delle azio-
ni della società conferitaria, la proce-
dura della trattativa diretta quando:

a) la cessione avviene nei confronti
di banche, di società appartenenti a
gruppi bancari, di società finanziarie i-
scritte all’elenco speciale di cui all’art.
107 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, nonchè di imprese di
assicurazione;

b) si intenda costituire un nucleo
stabile di azionisti.

Art. 9.
Determinazione del prezzo di vendita

1. Gli enti conferenti, al fine di ga-
rantire la trasparenza e la correttezza
dei meccanismi di formazione del
prezzo di vendita, tengono conto delle
indicazioni contenute nella delibera del
CIPE del 30 dicembre 1992, in quanto
compatibili.

Art. 10.
Informativa

1. Gli enti conferenti, ai sensi del-
l’art. 12, comma 1, lettera b), del decre-
to legislativo 20 novembre 1990, n.
356, devono restare estranei alla ge-
stione della società conferitaria e delle
società ed enti che con essa compongo-
no il gruppo creditizio.

2. Nell’ambito del perseguimento
dei fini istituzionali, gli enti conferenti
possono richiedere alla società conferi-
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taria resoconti periodici sull’andamen-
to generale del gruppo bancario, pro-
grammi triennali, nonchè informative
concernenti le principali politiche ge-
stionali e le materie da sottoporre al-
l’assemblea.

Art. 11.
Invio delle delibere

al Ministero del tesoro

1. La documentazione concernente
le delibere di approvazione del regola-
mento di cui all’art. 5 e delle modifiche
statutarie di cui all’art. 6 deve essere
presentata al Ministero del tesoro per il
tramite della Banca d’Italia.

2. Entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della documentazione il Mini-
stro del tesoro approva le modifiche
statutarie ai sensi dell’art. 12, comma
3, del decreto legislativo n. 356/1990.
Entro lo stesso termine il Ministro del
tesoro può formulare rilievi in merito al
predetto regolamento.

3. Le singole delibere di cui all’art.
2 concernenti la cessione della parteci-
pazione devono essere direttamente
presentate al Ministero del tesoro an-
che agli effetti dell’art. 1, comma 4,
primo periodo, della legge 26 novem-
bre 1993, n. 489, come modificato dal-
l’art. 1, comma 7-ter, della legge 30 lu-
glio 1994, n. 474. Copia delle delibere
viene contestualmente inviata alla Ban-
ca d’Italia.

Art. 12.
Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica a-
gli enti esistenti alla data di emanazio-
ne della direttiva stessa. I decreti di ap-
provazione dei progetti di trasforma-
zione di cui al decreto legislativo 20

novembre 1990, n. 356, conterranno
indicazioni specifiche in ordine alle
materie oggetto della presente diretti-
va.

La presente direttiva sarà pubblica-
ta nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana.

Roma, 18 novembre 1994

Il Ministro: DINI
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DECRETO 1° febbraio 1995

Disposizioni in materia di incom-
patibilità fra cariche ricoperte nel-
l’ente conferente e nella società con-
feritaria e nelle società ed enti che
con essa compongono il gruppo cre-
ditizio.

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356 e in particolare
l’art. 12, primo comma, lettera c), a
mente del quale “in via transitoria la
continuità operativa tra l’ente confe-
rente e la società conferitaria controlla-
ta è assicurata da disposizioni che pre-
vedono la nomina del comitato di ge-
stione o organo equivalente dell’ente
nel consiglio di amministrazione ed i
componenti l’organo di controllo nel
collegio sindacale della suddetta socie-
ta”, e l’art. 12, primo comma, lettera e),
secondo il quale negli statuti “vanno
previste norme che disciplinano il cu-
mulo delle cariche e dei compensi”;

Visto in particolare l’art. 14 del ci-
tato decreto legislativo n. 356;

Visto il proprio decreto n. 243265
del 26 novembre 1993;

Visto il proprio decreto n. 364429
del 1° giugno 1994;

Considerato che tali decreti preve-
dono che qualora la società conferitaria
abbia deliberato progetti di concentra-
zione con altri enti creditizi, l’incom-
patibilità per i componenti gli organi
amministrativi e di controllo degli enti
conferenti diverrà operante allo spirare

del termine più ravvicinato fra le cari-
che ricoperte;

Tenuto conto dei tempi necessari
per il perfezionamento sul piano tecni-
co delle operazioni di concentrazione,
dopo che le operazioni medesime sono
state poste in atto;

Vista la propria direttiva del 18 no-
vembre 1994 recante “Criteri e proce-
dure per le dismissioni delle partecipa-
zioni deliberate dagli enti conferenti di
cui all’art. 11 del decreto legislativo 20
novembre 1990, n. 356, nonchè per la
diversificazione del rischio degli inve-
stimenti effettuati dagli stessi enti”;

Ritenuta la necessità di sottoporre a
revisione la disciplina attuativa del di-
vieto di cumulo delle cariche di cui al-
l’art. 12, primo comma, lettera e), del
cennato decreto legislativo 20 novem-
bre 1990, n. 356;

Considerato che il ridursi del vin-
colo partecipativo tra ente conferente e
società conferitaria attenua l’esigenza
di differenziare i componenti dei ri-
spettivi organi amministrativi e di con-
trollo;

DECRETA:

Art. 1.

1. Qualora l’organo competente
dell’ente conferente abbia deliberato
l’impegno alla cessione delle azioni
della società conferitaria in modo da
conformarsi alle previsioni dell’art. 2,
comma 2, lettera b) della direttiva del
Ministro del tesoro del 18 novembre
1994, la regola dell’incompatibilità tra
le cariche amministrative e di controllo
nell’ente conferente e le cariche ammi-
nistrative e di controllo nella società
conferitaria e nelle società ed enti che
con essa compongono il gruppo credi-
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tizio, di cui al decreto ministeriale n.
243265 del 26 novembre 1993 non si
applica ai componenti l’organo di con-
trollo e a non più di tre componenti
l’organo amministrativo dell’ente con-
ferente.

2. I componenti gli organi degli en-
ti conferenti di cui al comma preceden-
te che assumano cariche nel consiglio
di amministrazione della società confe-
ritaria e delle società ed enti che con es-
sa compongono il gruppo creditizio de-
cadono tuttavia dalla carica nell’ente
conferente ove a essi vengano delegate
dal consiglio medesimo attribuzioni ai
sensi dell’art. 2381 del codice civile di-
verse dall’appartenenza al comitato e-
secutivo.

3. Qualora per effetto delle dismis-
sioni l’ente conferente pervenga alla
diversificazione del proprio attivo in
modo da conformarsi alle previsioni
dell’art. 2, comma 2, lettera b), della
direttiva del Ministro del tesoro del 18
novembre 1994 e perda altresì il con-
trollo della società conferitaria, la rego-
la dell’incompatibilità tra le cariche
amministrative e di controllo nell’ente
conferente e le cariche amministrative
e di controllo nella società conferitaria
e nelle società ed enti che con essa
compongono il gruppo creditizio, di
cui al decreto ministeriale n. 243265
del 26 novembre 1993, cessa di appli-
carsi.

4. Ai fini del presente decreto val-
gono le definizioni di cui all’art. 1 della
direttiva del 18 novembre 1994.

Art. 2.

1. Coloro che ai sensi del secondo
comma del decreto ministeriale 26 no-
vembre 1993, n. 243265, hanno mante-
nuto cariche nell’ente conferente e nel-

la società conferitaria e nelle società ed
enti che con essa compongono il grup-
po creditizio, qualora il termine più
ravvicinato fra le cariche ricoperte ven-
ga a scadere anteriormente al 1° giugno
1995, potranno essere confermati nella
carica per un ulteriore mandato, purchè
alla data di scadenza della carica l’ope-
razione di concentrazione che coinvolge
la società bancaria conferitaria (fusio-
ne, acquisizione del controllo) sia posta
in atto.

2. Coloro che, in applicazione del
comma 1, alla data del 30 giugno 1996
si trovino a ricoprire cariche nell’ente
conferente e nella società conferitaria e
nelle società ed enti che con essa com-
pongono il gruppo creditizio dovranno
in ogni caso esercitare l’opzione tra le
cariche incompatibili entro e non oltre
tale data, sempre che beninteso non ri-
corrano le condizioni di cui all’art. 1 del
presente decreto.

Roma, 1° febbraio 1995

Il Ministro: DINI
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DIRETTIVA 20 febbraio 1995

Modificazioni alla direttiva 18
novembre 1994 concernente: “Criteri
e procedure per le dismissioni delle
partecipazioni deliberate dagli enti
conferenti di cui all’art. 11 del decre-
to legislativo 20 novembre 1990, n.
356, nonchè per la diversificazione
del rischio degli investimenti effet-
tuati dagli stessi enti”.

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la direttiva del 18 novembre
1994, recante “Criteri e procedure per
le dismissioni delle partecipazioni deli-
berate dagli enti conferenti di cui al-
l’art. 11 del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, nonchè per la di-
versificazione del rischio degli investi-
menti effettuati dagli stessi enti”;

Visto in particolare l’art. 5 della
cennata direttiva in forza del quale gli
enti conferenti, entro il 31 marzo 1995,
adottano un regolamento che deve con-
tenere, tra l’altro:

i criteri per l’assegnazione dei fondi
da erogare ai singoli settori di interven-
to nell’ambito di quelli previsti dallo
statuto;

i criteri per la scelta, all’interno dei
settori di intervento prescelti, dei sin-
goli progetti da finanziare;

la previsione dell’incarico ad e-
sperti esterni della valutazione di meri-
to sui progetti di maggiore dimensione;

l’obbligo in capo agli enti confe-
renti di pubblicare un resoconto annua-
le dei progetti finanziati e dei risultati
ottenuti;

Visto l’art. 6 della richiamata di-
rettiva in forza del quale gli enti confe-
renti presentano al Ministero del teso-
ro entro lo stesso termine del 31 marzo

1995 le modifiche statutarie riguar-
danti:

a) il riassetto organizzativo del-
l’ente, con particolare riferimento alla
composizione degli organi collegiali
che deve favorire una maggiore rappre-
sentatività degli interessi connessi ai
settori di intervento prescelti;

b) l’eventuale eliminazione o ridu-
zione della quota dei redditi derivanti
dalle partecipazioni nelle società con-
feritarie per la costituzione della riser-
va di cui all’art. 12, comma 1, lettera
d), del decreto-legislativo 20 novembre
1990, n. 356. La quota non può essere
fissata in un valore inferiore al 10%
finchè l’ente conferente mantiene il
controllo della società conferitaria;

Attesa l’opportunità di prorogare i
termini ora previsti al fine di consentire
agli enti interessati di disporre dei ne-
cessari tempi tecnici per l’assunzione
delle determinazioni finalizzate alla e-
manazione del regolamento e alle mo-
difiche statutarie;

Dovendosi provvedere alla modifi-
ca degli articoli 5 e 6 della cennata di-
rettiva del 18 novembre 1994;

EMANA

la seguente direttiva

i termini di cui agli articoli 5 e 6
della direttiva emanata il 18 novembre
1994 indicata nel preambolo sono pro-
rogati al 30 giugno 1995, salva la pos-
sibilità di accordare ulteriori proroghe
in relazione a casi singoli per motivate
particolari ragioni.

Roma, 20 febbraio 1995

Il Ministro: DINI
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DIRETTIVA 28 giugno 1995

Modificazioni alla direttiva 18
novembre 1994 concernente: “Criteri
e procedure per le dismissioni delle
partecipazioni deliberate dagli enti
conferenti di cui all’art. 11 del decre-
to legislativo 20 novembre 1990, n.
356, nonché per la diversificazione
del rischio degli investimenti effet-
tuati dagli stessi enti”.

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la direttiva del 18 novembre
1994 recante: “Criteri e procedure per
le dismissioni delle partecipazioni deli-
berate dagli enti conferenti di cui al-
l’art. 11 del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, nonché per la di-
versificazione del rischio degli investi-
menti effettuati dagli stessi enti”.

Visto in particolare l’art. 5 della
cennata direttiva in forza del quale gli
enti conferenti, entro il 31 marzo 1995,
adottano un regolamento che deve con-
tenere, tra l’altro:

i criteri per l’assegnazione dei fondi
da erogare ai singoli settori di interven-
to nell’ambito di quelli previsti dallo
statuto;

i criteri per la scelta, all’interno dei
settori di intervento prescelti, dei sin-
goli progetti da finanziare;

la previsione dell’incarico ad e-
sperti esterni della valutazione di meri-
to sui progetti di maggiore dimensione;

l’obbligo in campo agli enti confe-
renti di pubblicare un resoconto annua-
le dei progetti finanziati e dei risultati
ottenuti;

Visto l’art. 6 della richiamata di-
rettiva in forza del quale gli enti confe-
renti presentano al Ministero del teso-
ro entro lo stesso termine del 31 marzo

1995 le modifiche statutarie riguar-
danti:

a) il riassetto organizzativo del-
l’ente, con particolare riferimento alla
composizione degli organi collegiali
che deve favorire una maggiore rappre-
sentatività degli interessi connessi ai
settori di intervento prescelti;

b) l’eventuale eliminazione o ridu-
zione della quota dei redditi derivanti
dalle partecipazioni nelle società con-
feritarie per la costituzione della riser-
va di cui all’art. 12, comma 1, lettera
d), del decreto-legislativo 20 novembre
1990, n. 356. La quota non può essere
fissata in un valore inferiore al 10%
finché l’ente conferente mantiene il
controllo della società conferitaria;

Vista la direttiva del 20 febbraio
1995 con la quale il termine del 31
marzo 1995 previsto dagli articoli 5 e 6
della direttiva del 18 novembre 1994 è
stato prorogato al 30 giugno 1995;

Viste le richieste pervenute dagli
enti conferenti tese ad ottenere un’ulte-
riore proroga dei termini previsti dai ci-
tati articoli 5 e 6;

Considerato che gli enti conferenti
si stanno impegnando attivamente per
dare attuazione alla direttiva del 18 no-
vembre 1994, ma che sussistono diffi-
coltà applicative connesse alla com-
plessità delle problematiche e alla ne-
cessità di attente e approfondite valuta-
zioni;

Considerato che il tesoro intende
contribuire alla migliore attuazione
della direttiva con una propria circolare
applicativa, anche al fine di assicurare
un’uniformità di comportamenti;

Attesa l’opportunità di concedere
un’ulteriore proroga dei termini previ-
sti dai citati articoli 5 e 6 della direttiva
per consentire agli enti conferenti di as-
sumere le relative determinazioni con
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la dovuta ponderazione e in conformità
con quanto previsto dalla richiamata
circolare applicativa;

Dovendosi provvedere alla modifi-
ca degli articoli 5 e 6 della cennata di-
rettiva del 18 novembre 1994;

EMANA

la seguente direttiva:

i termini di cui agli articoli 5 e 6
della direttiva emanata il 18 novembre
1994 indicata nel preambolo sono pro-
rogati al 31 dicembre 1995.

Roma, 28 giugno 1995

Il Ministro: DINI
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CIRCOLARE 28 giugno 1995.

Indicazioni applicative della di-
rettiva del Ministro del tesoro, in da-
ta 18 novembre 1994, in tema di di-
smissioni.

IL MINISTRO DEL TESORO

Visti gli articoli 13 e 14 del decreto
legislativo 20 novembre 1990, n. 356;

Visto l’art. 1, commi 7 e 7-ter del
decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 1994, n. 474;

Vista la direttiva del Ministro del
tesoro del 18 novembre 1994 (d’ora in
avanti semplicemente “direttiva”)
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.
273 del 22 novembre 1994);

Considerata l’opportunità di forni-
re indicazioni  applicative della direttiva;

EMANA

la seguente circolare:

1. Procedure per le dismissioni.

1.1. Nell’ambito del processo di di-
versificazione dell’attivo indicato dal-
l’art. 2, comma 2, della direttiva, gli
enti conferenti procedono alla cessione
delle azioni o dei relativi diritti di op-
zione della società conferitaria in
conformità alle deliberazioni del consi-
glio di amministrazione o di altro orga-
no equivalente, sentito il collegio sin-
dacale o altro organo equivalente, ai
sensi dell’art. 13, comma 1, del decreto
legislativo 20 novembre 1990, n. 356.

Tale deliberazione, quando si rife-
risca a cessioni di quote maggiori o u-

guali all’uno per cento del capitale del-
la società conferitaria, deve contenere
la determinazione del prezzo massimo
e del prezzo minimo di cessione non-
chè l’indicazione dei criteri seguiti per
la relativa determinazione. Una società
di revisione iscritta nell’albo di cui al-
l’art. 8, del decreto del Presidente della
Repubblica 31 marzo 1975, n. 136, ac-
certa la congruità del prezzo o della fa-
scia di prezzo fissata.

Le cessioni da realizzarsi con mo-
dalità diversa dall’offerta pubblica di
vendita devono essere autorizzate dal
Ministro del tesoro a norma dell’art.
13, comma 3, del decreto legislativo n.
356/1990.

L’autorizzazione alla cessione con
modalità diversa dall’offerta pubblica
di vendita sarà rilasciata solo qualora si
proceda a trattativa diretta e la cessione
avvenga nei confronti di banche, di so-
cietà appartenenti a gruppi bancari, di
società finanziarie iscritte nell’albo
speciale di cui all’art. 107 del decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385,
di imprese di assicurazioni, ovvero
quando si intenda costituire un nucleo
stabile di azionisti; in tale ultimo caso
andranno indicati i soggetti partecipan-
ti e il contenuto degli eventuali accordi
tra gli stessi.

Quando la cessione a trattativa di-
retta nei confronti dei soggetti indicati
al comma precedente abbia ad oggetto
un quantitativo di azioni non superiore
al limite complessivo dell’uno per cen-
to del capitale (sempre riferito all’arco
degli ultimi dodici mesi), l’autorizza-
zione si intende rilasciata in via genera-
le dalla presente circolare.

Possono essere liberamente effet-
tuate cessioni in borsa di azioni quotate
nel limite complessivo dell’uno per
cento del capitale, da calcolarsi con ri-
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ferimento alle cessioni realizzate nel-
l’arco degli ultimi dodici mesi.

1.2. La diversificazione dell’attivo
può essere perseguita in ogni forma.

In relazione all’obiettivo indicato
dall’art. 2, comma 2, lettera b), della
direttiva, è peraltro presumibile che si
verifichino, in concreto, le seguenti i-
potesi:

a) cessione in unica soluzione della
partecipazione in misura tale da rag-
giungere immediatamente l’obiettivo;

b) cessione della partecipazione in
lotti, a condizioni predeterminate e a
scadenze prefissate, decisa con un’unica
deliberazione la cui attuazione sia tale
da raggiungere l’obiettivo;

c) pluralità di cessioni coordinate
in un programma unitario, ad attuazio-
ne progressiva, nel quale ogni singola
fase, pur formando oggetto di separata
decisione, sia comunque strumentale al
raggiungimento dell’obiettivo.

Nelle ipotesi descritte sub a) e b) la
conformità della relativa deliberazione
alla direttiva è accertata con decreto del
Ministro del tesoro entro trenta giorni
dal ricevimento della delibera stessa.
Poichè decorso tale termine la confor-
mità si intende accertata, la deliberazio-
ne dovrà essere trasmessa al Ministro
del tesoro in forma idonea a certificare
la data di ricezione, insieme alla rela-
zione della società di revisione sulla
congruità del prezzo.

Copia della deliberazione deve es-
sere contestualmente inviata, prima del-
la sua esecuzione, alla Banca d’Italia.

Nell’ipotesi sub c) dovranno essere
inviate al Ministro del tesoro:

1) il programma deliberato e le e-
ventuali variazioni dello stesso, ai fini
dell’accertamento della conformità alla
direttiva;

2) le singole deliberazioni di esecu-

zione (sempre insieme alle relazioni
sulla congruità del prezzo) ai fini del-
l’accertamento della conformità al pro-
gramma deliberato.

L’autorizzazione alla cessione me-
diante trattativa diretta e l’accertamen-
to di conformità della deliberazione di
cessione alla direttiva può essere rila-
sciata dal Ministro del tesoro con unico
atto.

L’ente conferente dà tempestiva
comunicazione al Ministro del tesoro
di ogni cessione effettuata anche di am-
montare inferiore all’uno per cento del
capitale.

2. Agevolazioni fiscali.

2.1. Nelle ipotesi indicate alle lette-
re a) e b) del punto 1.2, se il parametro
di diversificazione di cui all’art. 2,
comma 2, lettera b), della direttiva vie-
ne conseguito con un’unica operazione
o deliberazione entro il prescritto quin-
quennio (vale a dire entro il 22 novem-
bre 1999), l’ente conferente beneficia
dell’agevolazione fiscale prevista dal-
l’art. 1, comma 4, della legge 26 no-
vembre 1993, n. 489 come modificato
dall’art. 1, comma 7-ter, della legge 30
luglio 1994, n. 474, una volta che il Mi-
nistro del tesoro abbia accertato la
conformità al parametro indicato dalla
direttiva.

2.2. Nel diverso caso in cui l’ente
conferente intenda raggiungere lo stesso
parametro di diversificazione mediante
una pluralità di operazioni di dismis-
sione, coordinate in un programma uni-
tario (v. punto 1.2. lettera c), l’agevola-
zione fiscale si consegue, in via defini-
tiva, per ciascuna cessione realizzata
nel quinquennio, con l’accertamento di
conformità di ciascuna cessione al pro-
gramma deliberato.
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2.3. Il conseguimento nel termine
dello stesso parametro di diversifica-
zione opera come presupposto dell’e-
senzione fiscale anche per le cessioni
delle azioni della società conferitaria
successive a tale data (22 novembre
1999). Diversamente,  se il parametro
fissato dalla norma citata non sia stato
raggiunto nel quinquennio - pur restan-
do ferma l’esenzione per le cessioni già
realizzate - l’agevolazione non si appli-
cherà alle cessioni delle azioni della so-
cietà conferitaria successive alla sca-
denza del quinquennio, che dovranno
essere comunque realizzate in attuazio-
ne del programma deliberato.

Spetterà al Ministro del tesoro, in
qualità di autorità vigilante sugli enti
conferenti, assicurarsi che l’obiettivo
di cui all’art. 2, comma 2, lettera b),
della direttiva venga comunque realiz-
zato, anche in considerazione delle ra-
gioni del ritardo.

3. Modifiche statutarie.

3.1. In ordine all’art. 4 della diretti-
va, gli enti conferenti individuano nello
statuto gli specifici settori di intervento
tenuto conto del contesto sociale, eco-
nomico e culturale nel quale operano
nonchè dell’ordine di grandezza delle
risorse disponibili, anche in prospetti-
va, in modo da evitare il rischio di una
loro dispersione.

In proposito deve tenersi conto an-
che della necessità di favorire rappre-
sentatività degli interessi connessi ai
settori di intervento (art. 6, lettera a),
della direttiva), che diventa più proble-
matica all’aumentare del numero dei
settori prescelti.

La scelta degli specifici settori di in-
tervento può anche essere effettuata, in
base ad un richiamo di norma statutaria,

nel regolamento di cui all’art. 5 della di-
rettiva (v. punto 4.1).

3.2. L’incremento della rappresen-
tatività negli organi collegiali degli in-
teressi connessi ai settori di intervento
prescelti (art. 6, lettera a), della direttiva)
implica che lo statuto dell’ente confe-
rente preveda la presenza nell’organo
amministrativo di componenti espres-
sione di quegli interessi, in misura si-
gnificativa (ad es. compresa tra un
quinto ed un terzo, anche in relazione
all’ampiezza dell’organo ed al numero
dei settori di intervento indicati dallo
statuto).

Tale risultato può essere alternati-
vamente perseguito attraverso i se-
guenti metodi:

a) ampliamento dell’organo di am-
ministrazione, con attribuzione del po-
tere di nomina o designazione dei nuovi
componenti ad enti esponenziali degli
interessi connessi agli specifici settori
di intervento dell’ente;

b) ampliamento dell’organo di am-
ministrazione mediante cooptazione;

c) mantenimento dell’attuale disci-
plina statutaria in ordine al numero e
alla competenza alla nomina dei mem-
bri dell’organo di amministrazione. In
tal caso lo statuto dovrebbe prevedere
gli strumenti per assicurare che gli enti
terzi cui siano affidati i poteri di nomina
si attengano alla previsione statutaria
di cui al periodo successivo.

In ogni caso lo statuto indica i re-
quisiti di professionalità ai quali atte-
nersi ovvero attribuisce ad un organo
dell’ente conferente, fissando i criteri
di massima, il compito di specificare i
requisiti soggettivi richiesti per la no-
mina o la designazione del componente
l’organo collegiale.

3.3. Negli enti conferenti a struttu-
ra istituzionale, l’eventuale amplia-
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mento del consiglio di amministrazio-
ne potrebbe rendere opportuna la di-
stinzione delle competenze tra consi-
glio e comitato esecutivo, con affida-
mento al primo di compiti di supervi-
sione, indirizzo, programmazione e
controllo e al secondo di gestione del-
l’ente.

In queste ipotesi i componenti e-
spressione dei settori di intervento do-
vrebbero essere chiamati a far parte ne-
cessariamente dell’organo di indirizzo,
programmazione e controllo; sarebbe
comunque opportuno assicurare una
loro partecipazione anche nell’organo
di gestione.

3.4. Negli enti a struttura associati-
va, o lo statuto dei quali affidi comun-
que ad organi di tipo assembleare la
scelta degli amministratori, il rispetto
delle previsioni di cui al punto 3.2, in
sede di nomina degli amministratori,
potrebbe rendere necessaria la coopta-
zione di nuovi “soci”, esponenti dei
medesimi settori, nell’organo assem-
bleare: ovviamente ciò si renderebbe
necessario solo se lo statuto prevedesse
che gli amministratori debbano essere
scelti esclusivamente fra i componenti
l’organo assembleare; in tal caso, oc-
correrebbe prevedere che una certa
percentuale di “soci” disponga dei re-
quisiti necessari per assicurare la equi-
librata composizione dell’organo di
amministrazione.

Nulla esclude però che - anche ne-
gli enti conferenti con organo assem-
bleare - lo statuto possa prevedere l’in-
tegrazione del consiglio, per coopta-
zione o nomina esterna, secondo meto-
di analoghi a quelli descritti al punto
3.2, lettere a) e b).

3.5. In ogni ipotesi di conferimento
del potere di nomina di amministratori
o componenti di organi collegiali a

soggetti esterni all’ente sarebbe oppor-
tuno precisare - se lo statuto non fosse
chiaro sul punto - che l’attribuzione del
potere di nomina è funzionale esclusi-
vamente al migliore e più proficuo an-
damento dell’ente e non comporta rap-
presentanza dei soggetti cui è affidata
la nomina, in seno all’ente stesso. Ciò
determina l’esclusione di ogni potere
di indirizzo, vigilanza e controllo del
nominante sul nominato, revoca com-
presa. L’esclusione di questi poteri è
auspicabile che formi oggetto di una e-
splica previsione statutaria, al fine di e-
vitare equivoci interpretativi.

3.6. Il riassetto organizzativo del-
l’ente conferente, alla luce dell’art. 6,
lettera a), della direttiva, potrebbe an-
che riguardare la separazione delle
competenze relative all’attività con-
nessa al perseguimento dei fini istitu-
zionali e alla gestione del portafoglio
dell’ente, posto che vengono richieste
professionalità diverse, sempre che
l’ente non intenda affidare interamente
ad intermediari autorizzati la gestione
del proprio portafoglio. Tale separazio-
ne potrebbe essere realizzata attribuen-
do le diverse competenze ad organi di-
versi oppure individuando appositi ser-
vizi interni all’ente ed eventualmente
disciplinati nel regolamento previsto
dall’art. 5 della direttiva (v. punto 4.1).

3.7. Una modifica statutaria è ne-
cessaria per mutare il regime della ri-
serva di cui all’art. 12, comma 1, lettera
d), del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356.

Nel caso in cui l’ente perda il con-
trollo della società conferitaria la pre-
visione della riserva può essere elimi-
nata, con la conseguenza che le somme
accantonate per essa perdono il vincolo
di destinazione. Resta comunque ferma
la facoltà dell’ente di mantenere la ri-
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serva, dimensionandola e alimentando-
la nella misura che parrà congrua, sal-
vo che sia stata ceduta la totalità delle
azioni della società conferitaria, nel
qual caso la riserva andrà comunque e-
liminata.

Qualora l’ente mantenga il control-
lo della società conferitaria, lo statuto
dovrà comunque prevedere la riserva
in misura non inferiore al 10 per cento
dei redditi derivanti dalla partecipazione
nella società conferitaria. Le somme
già accantonate ed eccedenti rispetto
alla percentuale eventualmente modifi-
cata sono svincolabili con deliberazio-
ne dell’organo competente.

3.8. Altre modifiche statutarie po-
trebbero essere connesse all’adozione
del regolamento di cui all’art. 5 della di-
rettiva. Ad esempio, in via alternativa:

a) non delegabilità della competen-
za dell’organo amministrativo sulle de-
liberazioni relative al regolamento;

b) previsione di maggioranze qua-
lificate per l’adozione o la modifica del
regolamento;

c) adozione e/o modifica del rego-
lamento da parte del o degli organi
competenti in materia di modifiche sta-
tutarie.

3.9. Copia della o delle delibere di
approvazione delle modifiche statuta-
rie e la documentazione eventualmente
allegata, dichiarata conforme all’origi-
nale a norma di statuto o certificata da
pubblico ufficiale, deve essere presen-
tata al Ministero del tesoro per il trami-
te della Banca d’Italia. Entro sessanta
giorni dal ricevimento della documen-
tazione il Ministro del tesoro approva
le modifiche statutarie a norma dell’art.
12, comma 3, del decreto legislativo 20
novembre 1990, n. 356.

4. Il regolamento.

4.1. Gli enti procedono ad una or-
ganica disciplina della loro attività nei
settori previsti dallo statuto. Il regola-
mento potrebbe essere la sede per indi-
viduare gli specifici settori di intervento
(v. punto 3.1), nonché le specifiche
competenze delle strutture interne
chiamate ad amministrare gli investi-
menti dell’ente.

Il regolamento potrà definire le di-
verse modalità di intervento dell’ente
nei settori prescelti. Ad esempio: inter-
vento diretto o tramite enti direttamente
promossi; finanziamento di iniziative
di terzi; erogazioni; assunzione di pub-
blici servizi in concessione a condizioni
di economicità.

Sarà opportuno valorizzare il bilan-
cio preventivo come strumento di pro-
grammazione e di indirizzo dell’atti-
vità dell’ente, eventualmente preve-
dendo – per gli enti dotati di organo as-
sembleare – possibilità di integrazione
o modifica in sede di approvazione.

4.2. Il regolamento dovrà inoltre
contenere:

a) la ripartizione delle risorse, o i
criteri per determinarla, tra i diversi
settori;

b) la definizione di criteri di sele-
zione di iniziative e progetti, propri e di
terzi, all’interno dei settori prescelti;

c) la procedura di presentazione e
valutazione di progetti e iniziative pro-
mossi da terzi e i criteri di valutazione
comparativa in termini di analisi costi-
benefici;

d) le modalità di finanziamento dei
progetti o delle iniziative di durata plu-
riennale e i procedimenti di verifica in-
terinale dei risultati conseguiti.

4.3. Il regolamento dovrà altresì di-
sciplinare l’intervento di soggetti esterni

Appendice - Provvedimenti amministrativi e normativi     263



all’ente, eventualemente riuniti in comi-
tati tecnici e scientifici, scelti tra perso-
nalità di particolare competenza nei set-
tori di intervento dell’ente, al fine di for-
nire all’organo amministrativo una for-
ma di consulenza nella valutazione e
nella selezione dei progetti di maggior
rilievo. L’intervento di tali soggetti e co-
mitati (che potranno avere o meno la for-
ma di veri e propri organi consultivi, nel
qual caso dovrebbero essere previsti dallo
statuto) è finalizzato a fornire competenze
tecniche e scientifiche per le valutazioni
di merito dell’ente, evitando però che ciò
possa dar luogo a forme di condiziona-
mento. È quindi essenziale che si tratti di
soggetti (o di organi composti da soggetti)
indipendenti. Qualora il regolamento
preveda l’eventuale compenso per l’atti-
vità prestata dagli esperti esterni, sarà op-
portuno che tale compenso di norma ab-
bia la forma e la funzione di un rimborso
spese piuttosto che di una retribuzione
vera e propria.

Infine, il regolamento dovrà discipli-
nare le modalità con cui l’ente assolve
l’obbligo (previsto dall’art. 5 della diret-
tiva) di dare pubblicità all’attività svolta
in ciascun esercizio, con particolare rife-
rimento ai progetti finanziati ed ai risulta-
ti ottenuti.

4.4. La documentazione concernente
l’approvazione del regolamento deve es-
sere presentata al Ministero del tesoro per
il tramite della Banca d’Italia. Entro ses-
santa giorni il Ministro del tesoro può
formulare rilievi in merito al regolamen-
to (art. 11, comma 2, della direttiva).

4.5. Al fine di agevolare l’adozione
del regolamento, se ne riporta lo schema-
tipo in allegato.

Il Ministro: DINI
Allegato

REGOLAMENTO
(Schema - tipo)

Art. 1.
Definizioni

1.1. Il termine “progetto” indica un
insieme di azioni e di interventi mirati
in modo organico e integrato al perse-
guimento di un obiettivo predetermina-
to.

1.2. Il termine “programma” di in-
terventi indica un insieme di progetti e
di interventi fra loro coordinati, per la
soddisfazione di una specifica esigen-
za.

1.3. Il termine “iniziativa” indica
qualunque forma di attività comunque
organizzata, anche a carattere conti-
nuativo, svolta da soggetti estranei al-
l’ente, nei settori di intervento di que-
st’ultimo.

1.4. Il termine “interventi” indica
ogni svolgimento delle attività dell’ente
nei settori statutariamente indicati.

1.5. Il termine “terzi” indica i sog-
getti estranei all’ente; non rientrano tra i
“terzi” i soggetti, anche non societari,
legati all’ente stesso da vincoli di carat-
tere patrimoniale od organizzativo tali
che la loro attività ne risulti indirizzata
in modo sostanziale.

Art. 2.
Oggetto

2.1. Il presente regolamento disci-
plina le modalità di intervento dell’ente
nei settori previsti dallo statuto.

2.2. L’ente, per rendere più effica-
ce il perseguimento dei propri fini, può
limitare la propria attività transitoria-
mente, per periodi di tempo definiti, a
singoli settori o sottosettori, tra quelli
previsti nello statuto; la relativa delibe-
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razione spetta all’organo competente
per le modificazioni statutarie.

Art. 3.
Gestione del portafoglio

3.1. La gestione del portafoglio
dell’ente è affidata ad intermediari au-
torizzati, o ad appositi servizi interni
all’ente separati da quelli preposti al
perseguimento dei fini istituzionali.

Art. 4.
Modalità d’intervento

4.1. L’ente opera nei settori indivi-
duati ai sensi dell’art. 2.2 attraverso:

a) interventi diretti;
b) interventi attraverso società o

enti ad esso legati da vincoli di caratte-
re partecipativo o organizzativo tali
che la loro attività ne risulti indirizzata
in modo sostanziale;

c) il finanziamento e il sostegno di
iniziative promosse da terzi;

d) l’assunzione di servizi pubblici
in regime di concessione a condizioni
di economicità.

Art. 5.
Bilancio preventivo

5.1. Il bilancio preventivo costitui-
sce lo strumento di programmazione e
di indirizzo dell’attività dell’ente per
l’esercizio di riferimento.

5.2. Il bilancio preventivo:
– ripartisce le risorse disponibili tra i
settori di intervento nei quali l’ente,
tempo per tempo, svolge la sua attività;
– limita le risorse destinate all’eroga-
zione a fondo perduto per il finanzia-
mento di attività e progetti promossi
e/o realizzati da terzi al .............% delle
risorse disponibili per ciascun settore.

Art. 6.
Criteri di ripartizione fondi

6.1. Le risorse dell’ente, al netto
degli eventuali stanziamenti per gli
scopi previsti al punto 6.2, vengono ri-
partite secondo i seguenti criteri:
– una percentuale compresa tra il .... e
il ....% delle risorse disponibili per cia-
scun settore di intervento è destinata al-
la realizzazione degli interventi diretti
o indiretti previsti al punto 4.1, lettere
a) e b);
– una percentuale compresa tra il ... e il
.....% delle risorse disponibili per cia-
scun settore può essere destinata al fi-
nanziamento di iniziative di soggetti
terzi.

6.2. In ogni caso, non può essere
destinata alla realizzazione di program-
mi di intervento pluriennali più di un
quinto delle risorse mediamente dispo-
nibili ogni anno.

Art. 7.
Criteri di scelta

7.1. L’ente sceglie progetti dei qua-
li sia possibile quantificare il risultato
mediante una analisi di costi e benefici,
anche al fine di confrontarli con pro-
getti alternativi.

7.2. I progetti per i quali sia prevista
una spesa superiore a .......................
dovranno essere valutati tenendo conto
dei risultati delle analisi costi-benefici,
del parere degli organi tecnici consulti-
vi e di ogni altro elemento giudicato u-
tile alla scelta.

7.3. In ogni caso la scelta dovrà es-
sere motivata indicando i criteri seguiti
nella comparazione. A parità di ogni
altra condizione verrà seguito l’ordine
cronologico di presentazione.

7.4. Le iniziative diverse verranno
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scelte in base al giudizio di meritevo-
lezza espresso dall’organo competente
per la assegnazione dei fondi.

Art. 8.
Procedure di presentazione e 

valutazioni

8.1. Il presente articolo disciplina
la procedura di presentazione delle do-
mande per la realizzazione di interventi
previsti all’art. 4.1, lettera c).

8.2. Le domande di assegnazione
di fondi per la realizzazione di inter-
venti dovranno essere presentate entro
il termine di ............ dalla pubblicazione
del bilancio preventivo dell’ente.

8.3. La scelta spetta al consiglio di
ammi-nistrazione, che tiene conto delle
linee programmatiche e degli indirizzi
gestionali indicati nel bilancio preven-
tivo.

8.4. I criteri di valutazione compa-
rativa dei progetti e degli interventi di
provenienza esterna, fermo restando
quanto disciplinato dall’art. 6, dovran-
no essere determinati dall’organo com-
petente prima dell’inizio delle opera-
zioni.

8.5. La scelta sarà effettuata entro
................ (termine per la valutazione).

Art. 9.
Organi consultivi per la valutazione

tecnica

9.1. La valutazione tecnica di pro-
getti relativi ad interventi ad elevato
grado di specializzazione può essere
affidata ad esperti esterni dotati di
comprovata professionalità nei settori
di competenza. Tali esperti svolgeran-
no esclusivamente una funzione con-
sultiva per il consiglio di amministra-
zione.

9.2. Il consiglio di amministrazio-
ne può nominare comitati tecnici e
scientifici formati da esperti, scelti tra
personalità di particolare competenza e
riconosciuto valore nei settori di inter-
vento dell’ente.

9.3. I comitati tecnici e scientifici
svolgono un ruolo di consulenza nella
valutazione tecnica dei progetti e sulle
altre questioni loro sottoposte dagli or-
gani dell’ente.

Art. 10.
Programmi pluriennali e servizi 

in concessione

10.1. Il finanziamento di program-
mi pluriennali viene accordato per
tranches contributive. L’erogazione
delle tranches è subordinata alla verifica
periodica dei risultati conseguiti.

10.2. Le determinazioni che con-
cernono la realizzazione di strutture
stabili nei diversi settori di intervento,
di cui all’art. 3, comma 2, lettera d),
della direttiva, nonchè l’eventuale as-
sunzione di pubblici servizi in regime
di concessione, di cui all’art. 5, n. 2,
della direttiva medesima, sono adottate
con la maggioranza qualificata di (da
determinarsi dall’organo amministrati-
vo).

Art. 11.
Bilanci e pubblicità

11.1. Il bilancio consuntivo recherà
in allegato un resoconto circa le fina-
lità, le modalità operative e i risultati
ottenuti dai progetti di maggiore rile-
vanza in ciascun settore.

11.2. La pubblicazione del reso-
conto si dà per avvenuta qualora l’ente
ne fornisca copia a chiunque ne faccia
richiesta.

266 TERZO RAPPORTO SULLE FONDAZIONI BANCARIE



TESTO DEL DECRETO 8 ottobre
1997.

Modalità per la costituzione dei
fondi speciali per il volontariato
presso le regioni.

IL MINISTRO DEL TESORO

di concerto con

IL MINISTRO 
PER LA SOLIDARIETÀ SOCIALE

Visto l’art. 15, comma 3, della leg-
ge 11 agosto 1991, n. 266, il quale pre-
vede che saranno stabilite con decreto
del Ministro del tesoro, di concerto con
il Ministro per la solidarietà sociale, le
modalità di attuazione delle norme di
cui ai commi 1 e 2 del medesimo arti-
colo, concernenti la costituzione di
fondi speciali presso le regioni al fine
di istituire, per il tramite degli enti lo-
cali, centri di servizio a disposizione
delle organizzazioni di volontariato, da
queste gestiti, con la funzione di soste-
nerne e qualificarne l’attività;

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, ed in particolare
il titolo III;

Visto il decreto ministeriale in data
21 novembre 1991, emanato ai sensi
del suddetto art. 15, comma 3, della
legge 11 agosto 1991, n. 266;

Visto il decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri in data 31 mag-
gio 1996 con il quale il Presidente del
Consiglio dei Ministri ha delegato il
Ministro per la solidarietà sociale ad
assicurare l’applicazione della legge 11
agosto 1991, n. 266;

Considerata l’esigenza che presso

ogni regione venga costituito un unico
fondo speciale, così da assicurare una
gestione unitaria delle somme disponi-
bili;

Considerata l’opportunità che gli i-
stituendi centri di servizio possano es-
sere anche più di uno in ogni regione,
in relazione alle diversificate esigenze
da soddisfare ma che, allo stesso tempo
siano previste le opportune forme di
coordinamento per accrescere l’effica-
cia dei relativi interventi tra i centri
stessi e la programmazione sociale del-
le regioni e degli enti locali;

Decreta:

Art. 1.
Destinazione delle somme

1. Gli enti di cui all’art. 12, comma
1, del decreto legislativo n. 356 del
1990 e le casse di risparmio ripartiscono
annualmente le somme di cui all’art. 15
della legge 11 agosto 1991, n. 266, de-
stinandone:

a) il 50% al fondo speciale previsto
dal successivo art. 2, comma 1, costi-
tuito presso la regione ove i predetti en-
ti e casse hanno sede legale;

b) il restante 50% ad uno o a più al-
tri fondi speciali, scelti liberamente dai
suddetti enti e casse.

2. La ripartizione percentuale delle
somme di cui al comma precedente è
effettuata dagli enti in sede di approva-
zione del bilancio consuntivo di cui al-
l’art. 14 del decreto legislativo n. 356
del 1990 e dalle casse di risparmio, al-
l’atto dell’approvazione del bilancio di
esercizio. Entro un mese dall’approva-
zione di tali bilanci gli enti e le casse
segnalano al comitato di gestione di cui
al successivo art. 2, comma 2, l’am-
montare delle somme assegnate alle
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singole regioni. Per gli enti il termine
di un mese decorre dalla data di appro-
vazione del bilancio da parte del Mini-
stero del tesoro. Le somme sono accre-
ditate al fondo di cui al medesimo art.
2, comma 1.

3. Copia della segnalazione di cui
al comma precedente è trasmessa al
presidente dell’Osservatorio nazionale
per il volontariato di cui all’art. 12 del-
la legge  n. 266 del 1991 e all’Associa-
zione fra le casse di risparmio italiane.

Art. 2.
Fondo speciale presso ogni regione

1. Presso ogni regione è istituito un
fondo speciale, denominato fondo di
cui alla legge n. 266 del 1991, nel quale
sono contabilizzati gli importi segnala-
ti dagli enti e dalle casse di cui all’art.
1, comma 1, del presente decreto. Tali
somme costituiscono patrimonio sepa-
rato avente speciale destinazione, di
pertinenza degli stessi enti e casse. Esse
sono disponibili per i centri di servizio
di cui all’art. 3 che le utilizzano per i
compiti di cui all’art. 4 e per le spese di
funzionamento e di attività del comitato
di gestione, secondo quanto previsto
dal presente decreto.

2. Ogni fondo speciale è ammini-
strato da un comitato di gestione com-
posto:

a) da un membro in rappresentanza
della regione competente, designato
secondo le previsioni delle disposizioni
regionali in materia;

b) da quattro rappresentanti delle
organizzazioni di volontariato - iscritte
nei registri regionali - maggiormente
presenti nel territorio regionale, nomi-
nati secondo le previsioni delle dispo-
sizioni regionali in materia;

c) da un membro nominato dal Mi-

nistro per la solidarietà sociale;
d) da sette membri nominati dagli

enti e dalle casse di cui all’art. 1, comma
1, del presente decreto secondo le mo-
dalità di cui al successivo comma 7;

e) da un membro nominato dal-
l’Associazione fra le casse di risparmio
italiane secondo le modalità di cui al
successivo comma 8;

f) da un membro in rappresentanza
degli enti locali della regione, nominato
secondo le previsioni delle disposizioni
regionali in materia.

3. Il comitato di gestione di cui al
comma 2 resta in carica per un biennio,
decorrente in ogni caso dal giorno suc-
cessivo alla scadenza del mandato pre-
visto per il comitato precedente. I
membri nominati in sostituzione di al-
tri membri cessati nel corso del manda-
to restano in carica per la durata resi-
dua di tempo previsto per il membro
così sostituito. La carica di membro del
comitato di gestione è gratuita e con-
sente solo il rimborso delle spese effet-
tivamente sostenute per partecipare al-
le riunioni.

4. Le spese di funzionamento e di
attività dei comitati di gestione, nella
misura strettamente necessaria per la
copertura delle spese annualmente pre-
viste per l’assolvimento delle funzioni
di cui al presente decreto, sono poste a
carico dei centri di servizio istituiti
presso ogni regione, proporzionalmen-
te alle somme di cui all’art. 15 della
legge n. 266/1991, attribuite ai centri
medesimi. A tal fine annualmente i co-
mitati di gestione prelevano le somme
necessarie dai fondi accantonati dagli
enti e dalle casse di cui al comma 1 del-
l’art. 1 con imputazione alla contabilità
preventiva e consuntiva dei centri di
servizio. La documentazione relativa
alle spese sostenute è conservata pres-
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so il comitato di gestione. 
5. Nel corso della prima riunione,

ciascun comitato di gestione, a mag-
gioranza assoluta dei suoi componenti,
fissa le norme disciplinanti le modalità
di funzionamento ed elegge nel suo se-
no il presidente.

6. Il comitato di gestione:
a) provvede ad individuare e a ren-

dere pubblici i criteri per l’istituzione
di uno o più centri di servizio nella re-
gione, ai sensi del successivo art. 3.
Quando i criteri prevedono che gli isti-
tuendi centri di servizio possono essere
più di uno in considerazione delle di-
versificate esigenze del volontariato,
attraverso le opportune forme di coor-
dinamento tra i centri previste nei crite-
ri medesimi, il comitato mira all’utiliz-
zo ottimale delle risorse disponibili
quanto a costi e benefici, alla collabo-
razione tra i centri, alla circolazione e
qualificazione delle esperienze;

b) riceve le istanze per la relativa i-
stituzione dei centri di servizio e, sulla
base di criteri e di scadenze preventiva-
mente predeterminati e pubblicizzati
nel bollettino ufficiale della regione e
su almeno un quotidiano a diffusione
regionale, istituisce con provvedimen-
to motivato i centri di servizio secondo
le procedure di cui al successivo art. 3;

c) istituisce l’elenco regionale dei
centri di servizio denominato elenco
regionale dei centri di servizio di cui
all’art. 15 della legge 11 agosto 1991,
n. 266, e ne pubblicizza l’esistenza; in
tale contesto viene descritta l’attività
svolta da ciascun centro e vengono
pubblicizzati i singoli regolamenti che
li disciplinano;

d) nomina un membro degli organi
deliberativi ed un membro degli organi
di controllo dei centri di servizio di cui
al successivo art. 3;

e) ripartisce annualmente, fra i cen-
tri di servizio istituiti presso la regione,
le somme scritturate nel fondo speciale
di cui al presente articolo;

f) riceve i rendiconti di cui al suc-
cessivo art. 5 e ne verifica la regolarità
nonché la conformità ai rispettivi rego-
lamenti;

g) cancella con provvedimento
motivato dall’elenco regionale indicato
nella precedente lettera c), i centri di
servizio, secondo le previsioni del suc-
cessivo art. 3, comma 5.

7. Agli enti e alle casse di cui al-
l’art. 1, comma 1, del presente decreto
spetta nominare un proprio componente
per ogni settimo del totale delle somme
destinate al fondo speciale presso la re-
gione. Nel caso residuino frazioni infe-
riori al settimo il componente è desi-
gnato dall’ente o dalla cassa cui corri-
sponde la frazione più alta. Il calcolo
viene effettuato dall’Associazione fra
le casse di risparmio italiane con riferi-
mento alla data del 30 giugno e tiene
conto degli importi che siano destinati
al fondo da ciascun ente o cassa nei due
esercizi precedenti. La medesima As-
sociazione provvede a comunicare ad
ogni ente o cassa il numero di membri
che a ciascuno di essi compete come ri-
sultato del calcolo di cui al presente
comma.

8. L’Associazione fra le casse di ri-
sparmio italiane nomina un componen-
te del comitato di gestione individuan-
dolo in un rappresentante di uno tra gli
enti o casse che abbiano contribuito al
fondo speciale.

Nell’effettuare tale scelta l’Asso-
ciazione privilegia, anche con criteri di
rotazione, gli enti e le casse che, pur a-
vendo contribuito, non abbiano titolo a
nominare un proprio membro ai sensi
del comma precedente.
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Art. 3.
Centri di servizio

1. Gli enti locali, le organizzazioni
di volontariato di cui all’art. 3 della
legge n. 266 del 1991, in numero di al-
meno cinque, gli enti e le casse di cui
all’art. 1, comma 1, del presente decre-
to e le federazioni di volontariato di cui
all’art. 12, comma 1, della legge stessa,
possono richiedere al comitato di ge-
stione la costituzione di un centro di
servizio di cui all’art. 15 della legge ci-
tata con istanza sottoscritta dai legali
rappresentanti dei richiedenti, allegan-
do lo statuto e il programma di attività
dell’istituendo centro di servizio non-
ché l’indicazione di chi assume la re-
sponsabilità amministrativa del centro,
il quale sottoscrive l’istanza.

2. L’istanza è avanzata al comitato
di gestione per il tramite dell’ente loca-
le ove il centro di servizio deve essere
istituito. Copia per conoscenza deve
essere inviata anche al comitato di ge-
stione, corredata dall’attestazione del
ricevimento da parte dell’ente locale
interessato. L’ente locale, entro trenta
giorni dalla ricezione dell’istanza, tra-
smette al comitato di gestione un pro-
prio parere sulla stessa. Ove l’ente lo-
cale non provveda alla trasmissione del
parere nel termine prefissato, il comita-
to di gestione potrà procedere anche in
assenza di detto parere.

3. Il comitato di gestione valuta le
istanze ricevute alla luce dei criteri in
precedenza predeterminati e pubblicati
e, con provvedimento motivato, istitui-
sce i centri di servizio e li iscrive nel-
l’elenco di cui all’art. 2, comma 6, let-
tera c), del presente decreto, previo ac-
certamento in ogni caso che essi siano:

a) un’organizzazione di volontaria-
to di cui all’art. 3 della legge n. 266 del

1991;
b) oppure, in alternativa un’entità

giuridica costituita da organizzazioni
di volontariato o con presenza maggio-
ritaria di esse.

4. Il funzionamento dei centri di
servizio è disciplinato da apposito re-
golamento approvato dagli organi
competenti dei soggetti di cui alle lette-
re a) e b) del comma precedente. Tali
regolamenti si ispirano ai principi di
cui all’art. 3, comma 3, della legge n.
266 del 1991.

5. I centri di servizio di cui alla let-
tera a) del precedente comma 3 sono
cancellati dall’elenco previsto dall’art.
2, comma 6, lettera c), nel caso in cui
siano stati definitivamente cancellati
dai registri istituiti ai sensi dell’art. 6
della legge n. 266 del 1991. I centri di
servizio sono cancellati dal medesimo
elenco qualora venga accertato, con la
procedura di cui all’art. 6, commi 4 e 5,
della legge n. 266 del 1991, il venir
meno dell’effettivo svolgimento delle
attività a favore delle organizzazioni di
volontariato. I centri di servizio sono
altresì cancellati, con provvedimento
motivato del comitato di gestione, dal-
l’elenco di cui alla lettera c), comma 6,
dell’art. 2, qualora appaia opportuna u-
na diversa funzionalità e/o competenza
territoriale in relazione ai centri di ser-
vizio esistenti, ovvero in caso di svol-
gimento di attività in modo difforme
dai propri regolamenti o in caso di ina-
dempienze o irregolarità di gestione. 

Art. 4.
Compiti dei centri di servizio

1. I centri di servizio hanno lo scopo
di sostenere e qualificare l’attività di
volontariato. A tal fine erogano le pro-
prie prestazioni sotto forma di servizi a
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favore delle organizzazioni di volonta-
riato iscritte e non iscritte nei registri
regionali. In particolare, fra l’altro:

a) approntano strumenti e iniziati-
ve per la crescita della cultura della so-
lidarietà, la promozione di nuove ini-
ziative di volontariato e il rafforzamen-
to di quelle esistenti;

b) offrono consulenza e assistenza
qualificata nonché strumenti per la pro-
gettazione, l’avvio e la realizzazione di
specifiche attività;

c) assumono iniziative di forma-
zione e qualificazione nei confronti de-
gli aderenti ad organizzazioni di volon-
tariato;

d) offrono informazioni, notizie,
documentazioni e dati sulle attività di
volontariato locale e nazionale.

Art. 5.
Funzionamento dei centri di servizio

1. Gli enti e le casse di cui all’art. 1,
comma 1, del presente decreto deposi-
tano presso banche da loro scelte, i-
scritte all’albo di cui all’art. 13 del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n.
385, a favore del comitato di gestione e
di ciascun centro di servizio, gli impor-
ti di rispettiva pertinenza comunicati
annualmente dal comitato di gestione.
Il deposito viene effettuato entro un
mese dalla ricezione di tale comunica-
zione. I comitati di gestione e i centri di
servizio prelevano le somme necessa-
rie al proprio funzionamento sulla base
degli impegni di spesa previsti.

2. I centri di servizio redigono bi-
lanci preventivi e consuntivi.

Tali bilanci sono trasmessi, a mez-
zo raccomandata, al comitato di gestio-
ne competente per territorio.

I proventi rivenienti da diversa fon-
te sono autonomamente amministrati.

Art. 6.
Disposizioni transitorie

1. Per le casse, il primo esercizio a
partire dal quale il presente decreto tro-
va applicazione, per la parte concer-
nente la destinazione delle somme di
cui all’art. 15 della legge n. 266 del
1991, è quello chiuso successivamente
alla data di entrata in vigore del decreto
21 novembre 1991; per gli enti, il pri-
mo esercizio è quello aperto successi-
vamente alla data di entrata in vigore
del decreto 21 novembre 1991.

2. La prima segnalazione di cui al-
l’art. 1, comma 2, del presente decreto,
è effettuata, fino a quando non verran-
no istituiti i comitati di gestione, al-
l’Associazione fra le casse di risparmio
italiane nonché al presidente dell’Os-
servatorio nazionale per il volontariato
di cui all’art. 12 della legge n. 266 del
1991.

In sede di prima costituzione dei
comitati di gestione, la prima segnala-
zione è effettuata agli stessi dal presi-
dente dell’Osservatorio nazionale per il
volontariato di cui all’art. 12 della legge
11 agosto 1991, n. 266.

3. Il primo riparto di cui all’art. 2,
comma 6, lettera e), del presente decre-
to, è effettuato con riferimento alle
somme destinate al fondo speciale da-
gli enti e dalle casse di cui all’art. 1,
comma 1, sulla base dei dati dei bilanci
consuntivi 1991-92 e 1992-93.

4. Il riparto di cui al precedente art.
2, comma 6, lettera e), successivo al
primo è effettuato con riferimento alle
somme destinate al fondo speciale da-
gli enti di cui all’art. 1, comma 1, sulla
base dei dati dei bilanci consuntivi re-
lativi agli esercizi non presi in conside-
razione per il riparto di cui al preceden-
te comma. 
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Art. 7.
Abrogazione del decreto ministeriale

21 novembre 1991

1. Il decreto ministeriale 21 no-
vembre 1991 è abrogato ed è sostituito
dal presente decreto.

2. Restano validi gli atti ed i prov-
vedimenti adottati e sono fatti salvi gli
effetti prodottisi ed i rapporti giuridici
sorti sulla base delle disposizioni in es-
so contenute.

Il presente decreto sarà pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica Italiana.

Roma, 8 ottobre 1997
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